
ANNO XXVIII / NUOVA SERIE / N. 48 lSp,dilione in •bbon 

r postale gruppo 1/70) 
* Luntxfì 8 dicembre 1980 / L. 400 u«.Mti L eoo 

Montedìson presidiata a Massa 
Da ieri lo stabilimento della Montedison Diag di Massa è presidiato dai lavoratori. 
La direzione del gruppo chimico ha spedito sabato ai circa 700 operai della fabbrica 
toscana e a duecento impiegati degli uffici Diag dello stabilimento milanese di 
Linate altrettante lettere di licenziamento. Lo stesso governo, attraverso il sottose-

. gretarto al Lavoro, aveva proposto la riapertura della fabbrica di Massa — chiusa 
dopo l'ultimò grave incidente che aveva provocato inquinamento nella zona — sotto 
il controllo delle forze sociali. (A PAGINA 5) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Il Paese ha bisogno di una svolta 
Occorre un ricambio 

di forze, indirizzi 
e metodi di governo 

Napolitano alla manifestazione per il Sud a Roma - Tortuosa e 
contraddittoria la reazione de - Parlano i dirigenti meridionali 

ROMA — tDalle drammatiche 
vicende di queste settimane è 
incontestabilmente emersa la 
necessità di un profondo rinno
vamento degli indirizzi e nei 
metodi di governo e, insieme, 
negli.uomini e nelle forze che 
governano il Psesc». Lo ha riba
dito ieri a Roma — in un teatro 
Adriano gremito di cittadini e 
soprattutto di giovani appena 
tornati dalle zone terremotate 
o in procinto di andarci — il 
compagno Giorgio Napolitano 
della direzione del partito, con
cludendo una manifestazione 
(«con il Sud, per il Sud*) cui ave
vano preso parte anche ammi
nistratori e dirigenti comunisti 
delle zone devastate dal disa
stro. 

•Non siamo noi che abbiamo 
strumentalizzato scandali e ter
remoto», ha incalzato Napolita
no. È la DC che di fronte all'e
mergere con inaudita violenza 
della questione morale, della 
crisi dello Stato, del problema 
del Mezzogiorno si è dimostrata 
incapace di dare risposte in 
qualche misura adeguate ad e-
sigenze evidenti ed acute di ri
pensamento e riconoscimento 
autocritico e di cambiamento 
effettivo. Poi, a conferma di 
questo giudizio un riferimento 
dirètto ai lavori del Consiglio 
nazionale democristiano. 

•La relazione dell'on. Piccoli 
— ha detto Napolitano — rap
presenta solo un tardivo, tor
tuoso e contraddittorio tentati
vo di reagire alla nostra denun
cia e alla nostra iniziativa poli
tica, alla critica e all'insoffe
renza sempre più diffusa nell'o
pinione pubblica. Ma ormai 
possono contare solo i fatti». 

I comunisti si augurano per
ciò ebe «tutti i partiti di sinistra 
e laici abbiano piena consape
volezza del punto di crisi a cui è 
giunto il rapporto tra Paese e 
istituzioni democratiche, e sap
piano contribuire alla costru
zione di una reale alternativa 
ad una concezione e direzione 
dello Stato e dello sviluppo da 
cui seno scaturiti guasti e rischi 
gravissimi». «Noi vi contribuì-
remo--ha ribadito Giorgio Na
politano — confrontandoci sui 
problemi e sui contenuti anzi
tutto con il PSI; avanzando pro
poste di governo, in primo luogo 
per il Mezzogiorno; portando a-
vanti limpidamente le nostre 
posizioni per la difesa e il rilan
cio della distensione, ed il ri
spetto deUlndipendenza nazio
nale e del principio del non in
tervento dinanzi al travaglio 
della Polonia». 

La grande assemblea popola
re conclusa da Napolitano (ed 
alla quale prendevano parte tra 
gli altri anche il sindaco di Ro-
ma Petroselli, il viceuiesideute 
della Provincia Marroni, il 
prof. Giulio Carlo Argan e Pie
tro Amendola) si era aperta tre 
ore prima con un rapporto di 
Romano Vitale, della segrete
ria romana della federazioae 
del PCI: una vivida immagine 
dei ritardi paurosi e delle pe
santi disf anioni registrate dal
le prime squadre di soccorso 
giunte dalla capitale in Irpinia 
e in Basilicata, ma anche dell' 
ampiezza del moto nrlìnalr di 

tanta parte sono stati i ce-
•Gti anici che avevano le idee 

chiare», dira poco dopo Q \ 
co di Eboli» Anton* ~ 
nel rievocare le prime gimnalf 
del dopo-tennnoto, e nel riven-

uU'aUra Italia — quella deOe 
forze popolari e deOe 
orgi 

- a la levarne** 
davvero possibile contare «per 
sconfiggere il terremoto, la ca
morra, fl sutlusiilnpa o«. Certo, 
è anche grazie allo spessore di 

di persi è ama scena di 
pevotesza civile, «martedì for
se, riusciamo a riaprire le scnc-

E che nessuno, tra i _ 
«dia macchina officiale dei 

rsi, ne tragga motivo di 
autoconipìaiiiiiento, Loro de-
roso ancora render conto di al
tro, spiega Paolo Nicchia, il gkv 

•morti dei nostri morti son 
la ime tema di chi, dopo a 

inservibili i 

minato quanto stava accaden
do». Se fosse per costoro, l'eso
do sarebbe stato realizzato d* 
autorità, senza alcuna garanzia 
circa l'assoluta temporaneità 
della pur necessaria discesa a 
valle degli anziani e dei bambi
ni. «Invece, proprio mentre noi. 
siamo qui — dice Nicchia —, 
nelle tendopoli si svolgono le 
prime assemblee generali, per 
discutere, per decidere, per 
contare». 

Ma anche per Roma c'è una 
lezione del terremoto. «Quando 
la causa è giusta e l'obiettivo 
chiaro, allora popolo e apparati 
della città sanno rispondere e 
sacrificarsi», sottolinea Luigi 
Petroselli rilevando come gra
zie alla mobilitazione delle cir
coscrizioni, delle Unità sanita
rie locali («alla loro prima e po
sitiva prova»), delle aziende 
municipali, del personale del 
Comune, dei sindacati e dei mi
litanti dei partiti popolari, ope
rino attivamente in queste set
timane nelle zone terremotate 
rilevanti campi-base che fanno 
capo a Roma e alla sua ammi
nistrazione, e che assicurano 
molti servizi essenziali: dalla 

fornitura di migliaia di pasti 
caldi, alla tutela della salute, 
alla distribuzione del latte fre
sco, ecc. «Noi sappiamo bene 
che cosa significhi questo per 
Roma: che possono essere liqui
dati spirito reazionario e fran
tumazione corporativa, passivi
tà, resistenze, pregiudizi che 
•limitano e soffocano tanto 
spesso lo sviluppo di una auten
tica democrazia». 

Poi, Napolitano. «Abbiamo 
dato e continueremo a dare — 
dice — un contributo essenziale 
all'op era di solidarietà con le 
popolazioni colpite dal terre
moto e all'impegno per una 
nuova politica di sviluppo del 
Mezzogiorno. Al commissario 
straordinario rispondiamo che 
l'unità tra le forze seriamente e 
onestamente impegnate per 
fronteggiare le situazioni gra
vissime della Campania e della 
Basilicata è per noi. fuori di
scussione. Ma da quanto è suc
cesso, la cosa che emerge con 
assoluta certezza è la esigenza 
di un profondo rinnovamento, di 
una svolta nella direzione del 
Paese». 

g. f. p« 

Le imprese pubbliche 
chiamate alla prova 
della ricostruzione 

Le conclusioni di Chiaromonte al convegno sulle Partecipazioni 
statali - Sì a nuovi finanziamenti ma per risanare e riformare 

. Do uno do! nostri inviati • 
GENOVA — «Lanciamo da qui, da questa 
grande città del Nord, tra questi operai, tecni
ci, dirigenti delle aziende a partecipazione sta
tale, un messaggio di fiducia e di impegno alle 
popolazioni colpite dal dramma disumano del 
terremoto». Chi parla cosi è Gerardo Chiaro-
monte, della segreteria del PCI. È la conclu
sione di due giornate e mezzo di fìtto e serio 
dibattito a cui hanno partecipato un gran nu
mero di lavoratori comunisti, ma anche molti 
dirìgenti delle aziende pubbliche, lo stesso mi
nistro De Michelis. Non a caso Gerardo Chia
romonte ora si rifa agli ultimi avvenimenti. 
parla del cataclisma che ha devastato un cosi 
vasto territorio meridionale, rammenta il com
portamento del governo alla Camera nei giorni 
scorsi, quasi uno squallido tentativo di auto-
protezione di fronte alle accuse del Paese cosi 
drammaticamente interpretate dalle parole 
del Presidente Pertini. Ma che cosa c'è al fon* 
do di questo atteggiamento governativo? C'è 
stata, risponde Chiaromonte, una sottovaluta
zione del disastro non solo nelle prime ore, 
3uando sono mancati i soccorsi, ma anche a-

esso. . •-•..-:."..- .:•;. 
Ma non c'è solo questo: ci sono anche i peri

coli già in atto dell'abbandono di intere zone 
meridionali, un nuovo flusso migratorio verso 
il Nord, verso Milano e Torino, alla ricerca di 
una sistemazione. E Chiaromonte pone, a que
sto punto, una domanda precisa all'uditorio, 
allo stesso ministro De Michelis che siede in 
prima fila: «C'è coscienza nel governo e nei 
dirigenti dèlie Partecipazioni statali di come 
sia cambiata radicalmente la situazione? t 

possibile affrontare un futuro del tutto nuovo 
apportando soltanto qualche ritocco — come 

firopone il ministro Andreatta — alla legge 
inanziaria?». Noi non sottovalutiamo, sostie

ne il dirigente comunista, le questioni relative 
al deficit del bilancio pubblico, ma diciamo 
che il governo non può fermarsi come abbaci
nato alle cifre del disastro, senza rendersi con
to della gravità della situazione. E diventa a 
auesto punto ancora più insostenibile l'ipotesi 

i uno sviluppo zero dell'economia italiana per 
il 1981, con il suo significato di Un abbassa
mento drastico del livello di vita per i lavorato
ri del Nord, di persistente incuria per il Sud. 

Ecco allora che il ruolo delle Partecipazioni 
statali acquista un'importanza rilevante, ecco 
un preciso collegamento tra gli avvenimenti 
tragici di questi giorni e la discussione a questa 
conferenza dei comunisti. Le aziende pubbli
che — dico Chiaromonte — devono rivedere i 
propri programmi; occorre un impegno com
plessivo superiore per il Sud, per nuovi insedia
menti produttivi ma anche per la ricostruzione 
e Io sviluppo delle zone colpite e dell'intera 
area meridionale, per determinare un nuovo 
tipo di sviluppo, non ripetendo le esperienze 
del passato, evitando la «crescita zero», e tutto 
questo in accordo con le assemblee elettive, 
con la cooperazione, con le forze politiche e 
sociali del Mezzogiorno. La situazione 
eccezionale — insiste — richiede una capacità 
di reazione eccezionale. Occorre realizzare gli 

\ Bruno Ugolini 
SEGUE INQUARTA 

Conclusi i lavori del Consiglio nazionale 

Un precario compromesso mia DC 
Questione iiiorale, nodo non sciolto 

Della presidenza del partito (alla quale è rimasto «congelato» Forlani) si riparlerà a gennaio - Interpretazioni 
contrastanti della nuova posizione sulle Giunte - Contraddittoria risposta di Piccoli al Partito comunista 
ROMA — Il Consiglio nazionale del
la Democrazia cristiana ai è concluso 
con un compromesso che non è né soli
do nò chiaro. Tutti o quasi tutti, han
no approvato la relazione di Piccoli 

. non ha avuto però 0 carattere Mai 
di un documento politico tale da indi
care una linea nuova, diverta da quel
la del «preambolo». E stata piuttosto 
un tentativo di cercare un punto di 
incontro, un comune denominatore, 
che permettesse di riaprire il dialogo 
tra le due ali in cui si era diviso il 
partito nell'ultimo congresso. 

L'obiettivo del voto unanime (o 
pressoché unanime, poiché una parte 
del gruppo di destra «ti «Proposta» non 
si é allineato) é stato raggiunta Ma i 
fanfaniani e Donai Cattin hanno po
tuto interpretare Piccoli tirando la co
perta— assai stretta — della sua re
lazione dalla loro parte, mentre le si
nistre hanno fatto esattamente Pope-

La precarietà dei 

compromesso risulta anche dal rinvio 
della nomina del presidente del parti
to: Forlani é stato «congelato» in que
sta carica almeno fino a gennaio, An-
dreotti ha detto di non tenere alla con
quista di nuove 'poltrone ed ermelli
ni» ma ha fatto cantre di non avere 
affatto rinunciato a succedere all'at
tuale presidente del Consiglio. Per a-
desso, si procederà soltanto all'elezio
ne dèi vke-eegi etari: per la sinistra 
dovrebbe andare ad affiancare Piccoli 
fon. Ciriaco De Mita, il quale si ag-

R'ungerebbe a Vittorino Colombo e 
rse anche al fanfaniano Franco Ma

ria MalfatU (o a Manfredi Bosco). 
La DC esce dal Consiglio nazionale 

con i suoi schieramenti interni rime
scolati, ma senza aver dato una rispo
sta certa agli interrogativi più pres
santi, soprattutto à quelli che riguar
dano la «questione morale». Piccoli ha 
riconosciuto che il problema esiste, 
ma ha affastellato su questo punto ar

gomenti diversi e contrastanti, col solo 
scopo di allontanare il discorso dal 
punto-chiave, quello dal sistema di po
tere democristiano. Tutti i. provvedi-
inenti che sono stati annunciati per 
controllare meglio le correnti o per 
metterle a freno (0 capogruppo dei 
deputati, Gerardo Bianco, ne ha chie
sto la soppressione con un ordine del 
giorno) sono apparsi secondarie late
rali rispetto alresigenza proposta da
gli scandali e aWiniziatìva del PCI. 
Ci si limita a un balbettio riduttivo e 
contraddittorio, piuttosto che afferra
le fl toro (e quale toro!) per le corna. E 
dò fino al punto che penino un espo
nente della destra milanese come il 
ministro Mazzetta ha trovato accenti 
convincenti per ammonire il grappo 
dirigente del partito, e per ricordargli 
che certe cure proposte contro le doge 
aerazioni del correntismo possono es
sere ai massimo prese in considerazio
ne nella ristretta cerehia degli organi 

nazionali della Democrazia cristiana 
— costituiti essi stessi sulla base di 
una rigida applicazione del famoso 
manuale CenceOi — ma non hanno 
però nessuna presa suU'opinione pub
blica, la duale chiede ben altro. 

Nel complesso, anche dalla discus
sione nel CN democristiano esce con 
le ossa rotte la tesi secondo cui la 
«questione morale» sarebbe un'inven
zione maligne di avversari pronti a 
tutto, e non invece un fatto reale. Non 
si salva certamente il sistema demo
cratico con l'indulgenza nel confronti 
osi metodi di governo oc ~~ come pre
tenderebbe Piccoli— ma anzi con un 
indirizzo diametralmente opposto. 
CoMtudeado la discussione nella se
duta aerale di ieri, il segretario < 
cristiano ha detto che la DC ha dato, 

C f. 
SEGUE IN QUARTA 

Dopo il fallimento del piano «S» 

Adesso si cercano 
* * • • 

case da requisire 
nell'area vicina 
alle ione colpite 

Nel frattempo però è già iniziata la corsa all'occupazione da 
parte dei proprietari - Ad Avellino sono stati trovati 6.000 alloggi 
liberi dell'Istituto Autonomo Case Popolari, 1.800 a Salerno 

UONI —— B freddo ai fa sentire anche nono zone terremotate» 
bambino, tome In femlgae eoo un po' di 

ROMA — Ora si scopre che dal «fronte» del terremoto si può 
arretrare il meno possibile. Al commissariato per le zone colpite 
dal sisma del 23. novembre, messo da parte il piano «S», quello 
dell'esodo di massa, naufragato nello stanzone del Comiliter di 
Napoli, hanno capito che è possibile sperimentare altre soluzio
ni per il trasferimento delle migliaia di senzatetto. Viaggiano, 
sì, ancora a centinaia le roulotte» verso il Sud (lo stesso Zam
berletti, il commissario, andando a Potenza si e mostrato sor-
(>reso di «averne incontrato un sacco sull'autostrada»), arrivano 
e strutture dei prefabbricati, ma l'obiettivo è ormai diventato 

un altro: requisire le abitazioni sfitte. E soprattutto quelle in 
perfetto stato che esistono a ridosso dell'area investita dal feno
meno tellurico. ^ 

Domina sempre, anche se in misura minore, una evidente 
approssimazione e, chiamato a un giudizio su questi terribili 
quindici giorni, Zamberletti non ha potuto che riconoscere che 
«l'imponente complesso di interventi e mezzi» ha funzionato in 
maniera «miracolosa». L'espressione gli è servita per ammettere 
che «non esisteva alcun piano preordinato». La dichiarazione, 
come si può notare, dopo l'inettitudine e lo sfacelo dell'azione di 
soccorso, non è di poco conto. Il commissario ieri ha compiuto 
due puntate, a Potenza e ad Avellino. Ed è in queste due città 
che Zamberletti pur affermando di non aver mai abbandonato 
il suo piano «S», ha prospettato la massiccia operazione di 
requisizione. Ad Avellino u provvedimento interessa óltre sei' 
mila alloggi dell'Istituto case popolari già completati e non 
ancora consegnati. / 

A Salerno sono stati censiti 1800 appartamenti liberi sempre 
dcU'IACP. E si continua, ancora, a individuare alberghi, villag
gi turistici Ma non e, tutto questo, un progetto che fila liscio. 
Le requisizioni sollevano polemiche che, scatenano una corsa 
sfrenata all'occupazione, anche forzata, delle abitazioni prima 
che scattino i provvedimenti. 

La società immobiliare «Ippocampo SpA»,proprietaria dell' 
omonimo villaggio turistico sul Golfo di Manfredonia requisito 
dal commissario Zamberletti per ospitare i terremotati, ha rea-

E'to al provvedimento con un vero e proprio ricatto, inviando 
nere di preavviso di licenziamento ai suoi 40 dipendenti (cu

stodi, addetti ai servizi ed operai edili). La società ha motivato 
i preavvisi di licenziamento con l'impossibilità di compiere la
vori di manutenzione e di costruzione di nuove, villette nell'am
bito del villaggio requisito. Analogo provvedimento starebbero 
per prenderele imprese edili impegnate nei lavori di amplia
mento del villaggio nei riguardi di altri 110 operai. 
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L'Ufficio politico approva le conclusioni del .vertice di Mosca 

Alarmato e severo monto del P0UP 
Il documento mette l'accento sulle forze che «provocano l'anarchia e creano condizioni per una minaccia di 
controrivoluzione» - La situazione in Polonia «importante per la sicurezza della comunità socialista» 

Oggi i risultati 
delle presidenziali 

in Portogallo 

VARSAVIA — L'm/fìcto po
litico del POUF. riunitosi J * . 
boto, km approvato 11 romper-
to dello meteamtlone Boiacca 
ai .vertice* eV Mote* dei 
Patto di Varsavia. Im portico-
lare, tt/ffldo politico, i*far-
mm un comunicato diffuso 
dalla radio e dalli televisione 

, I owM WPnwwWwWfwwWni^aw ga^g nj ajpu^mw^mnmf g 

giornali non cacamo), km mp-
prezioso Toptatone espressa 
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tè sopravvenute e,_ 
no lo sviluppo del 
MM strada sodmltstm. Atto 
stasso tempo. Il ntmulnto or* 
gamo del POUF ha sottolimem 
to che per un tmle sviluppo i 

a 
dal 

incesici del 
socialismo che provocano l'a-
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voiusione». 

A emonio et risulta, è Im 
prima volto che Im Polonia. 
ad un Ovetto così sorvolo a rs-
sponsmhtla, si- accenna, 

tibtft sninensiilii 
lezione». Nel suo rapporto mi-
o esW/VeWVMje' MBWBKaMgeMj 
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si 
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che la Polonia 
ji/tnuw «ce eea 
attiva al ~ 

e del 
ia detta eoopera-

zioae dai paesi sodehetW, r 
Vmao polito del POVP— 
afferma mneorm II. 
— «ha approvato 1 
gli avvoeinseuti fan 
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A Roma e Milano corse per fl Sud 
Sì sono svolte ieri a Roma, Milano e m altre 

città le maratone «Corri per la vita» indette 
dalla FIDAL a favore dei terremotati Nella 
capitale la manifestazione, alla 
preso parte fra gli altri atleti di 
piano come Meanea, ì Damilano, I*cx< 
ateo Dordoni e l'attore Grattano Gemma, è 
stata disturbata dalla pioggia che ha limitato 
l'afflusso dei partecipanti. A questi ha portato 

il saluto del Comi 
troscUL Pure a - . , 

idei freddo e i 
pebbhciU data aFÌ 
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Rischia di precipitare la situazione, gravissima, di Napoli 
i 

Valenzi: basta con i ritardi 
siamo sull'orlo di una tragedia 
Il Comune provvede come può ma sono totalmente assenti tutte le altre istituzioni e autorità governative 

:ione - A rilento i controlli agli stabili lesionati per l'assenteismo di architetti e ingegneri Episodi di esasperazione 

Arrestati 
a Potenza 

due sciacalli 
missini 

POTENZA — Due giova
ni sono stati sorpresi a ru
bare in un appartamento 
di via Caporeili, nel centro 
storico evacuato nei giorni 
scorsi, da alcuni agenti di 
Pubblica sicurezza che li 
hanno arrestati. Addosso 
ai due sono stati trovati al
cuni oggetti di valore risul
tati rubati in un apparta
mento adiacente a quello 
in cui i due giovani sono 
stati sorpresi. 

I loro nomi sono legati 
agli ambienti fascisti della 
città. Luigi Brunetti, di 24 
anni, già segretario provin
ciate del Fronte della gio
ventù di Potenza, è famoso 
nelle cronache politiche 
anche per le continue pro
vocazioni nei confronti di 
cittadini e giovani demo
cratici. L'altro è Giovanni 
Rotunno, di 33 anni, an-
ch'egli militante missino. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La situazione rischia di 
precipitare. Più passano i giorni e più i 
problemi si moltiplicano, si aggravano, si 
accavallano. «Siamo al limite di una vera 
e propria tragedia», sbotta il compagno 
Valenzi. La città soffre, la gente e stanca 
di aspettare, si vive ormai da quindici 
giorni sempre nello stesso modo: la pre
carietà più assoluta, l'incertezza, il disa
gio. 

Da quel terribile minuto, troppo poco è 
cambiato. Chi era nelle scuole, nelle 
scuole è rimasto. Chi era negli autobus, 
nei vagoni ferroviari, nei containers e in 
tutti gli altri ripari che la fantasia e la 
paura insieme hanno «inventato» spesso 
da li non si è più mosso. L'altra sera una 
trentina di famiglie hanno occupato un 
albergo. È intervenuta la polizia, sono 
rimasti contusi in dodici e tra questi ci 
sono anche otto bambini. 

Il Comune ha trovato alloggio provvi
sorio a sei-settemila persone. Le ha siste
mate dove ha potuto, negli alberghi, nelle 
due navi della Tirrenia, nelle strutture 
requisite; ma è solo una goccia nel mare, 
c'è ancora un esercito di senzatetto a cui 
pensare. In serata la Giunta comunale si 
è riunita d'urgenza e ha lanciato l'ennesi
mo appello: si chiede la mobilitazione 
reale, non a parole, di tutti i poteri e gli 
organi di questo Stato. 

La sopportazione ha un limite. Quanto 
tempo ancora si spera che la gente di 
Napoli possa resisterei «Dov'è il gover
no? dove sono la Regione, la Provìncia, 
la prefettura? Se ci sono battano un col
po, anzi due...», commenta amaro Mau
rizio Valenzi. Il dramma è nei fatti, nelle 

cifre che si susseguono e si accavallano, 
nelle notizie che rimbalzano da ogni par
te della città. «Abbiamo avviato da tem
po — dice l'assessore alla Sanità, il pro
fessor Cali — un piano di sorveglianza 
epidemiologica. Esistono situazioni al
larmanti, specialmente nelle scuole. La 
promiscuità, il superaffollamento e l'ina
deguatezza dei servizi igienici costitui
scono un pericolo costante. È impensabi
le lasciare le cose cosi chissà per quanto 
tempo ancora. Cosa può succedere ai 
bambini, ai vecchi, ai già malati?». 

Ma in queste condizioni, da due setti
mane vivono più di diciottomila persone, 
stipate in centocinquanta scuole, anche 
quattro-cinque famiglie in una sola aula. 
A Secondigliano, in periferia, altre di
ciottomila persone hanno occupato centi
naia e centinaia di appartamenti dell'I
stituto autonomo case popolari. Quasi 
tutti sono ancora da completare, manca
no i servizi igienici e gli allacciamenti 
fognari. Le condotte fecali scaricano di
rettamente negli scantinati e con quali 
conseguenze non è diffìcile immaginare. 
E il dramma non finisce qui. Quelle case 
erano state in parte già assegnate ad al
tre famiglie, in lista di attesa da non me
no di cinque-sei anni. La guerra tra i 
poveri è dietro l'angolo. 

Anche sul fronte dei controlli agli sta
bili lesionati le ultime notizie sono tutt' 
altro che confortanti. Le richieste sono 
salite ad oltre ventunomila. Nel jpro di 
due giorni si sono quasi raddoppiate, e 
solo 4815 sono, finora, gli accertamenti 
completati. «Il Comune—dice l'assesso
re all'Edilizia, Lucarelli — ha impegna
to tutte le sue forze, tutti gli architetti e 

gli ingegneri disponibili. Ma adesso si sta ( 
verificando un fenomeno gravissimo, ad- ' 
dirittura scandaloso: l'assenteismo di 
massa dei liberi professionisti». Per colla
borare agli accertamenti, il Provveditore 
alle opere pubbliche ne aveva convocati 
quattrocento, altrettanti li aveva mobili
tati il Comune; ma ieri se ne sono presen
tati non più di centocinquanta. Se si va 
avanti di questo passo e con queste sole 
forze a disposizione, ci vorranno dei mesi 
per esaurire tutte le richieste. Nel frat
tempo crescerà non solo il malessere, ma 
anche l'esasperazione di chi, in mancan
za di assicurazioni, non potrà che dormi
re all'addiaccio. 

Occorrono dunque centinaia, forse mi
gliaia di periti, e occorrono navi, caser
me, posti letto negli alberghi e tutto 
quanto possa servire ad ospitare i cin
quantamila senzatetto di questa città. 
Non si esclude anche l'eventualità di re
quisire le seconde case disseminate lungo 
la costa. «E tempo di decisioni rapide ed 
eccezionali — dice Valenzi —. Bisogna 
farla finita con le incertezze, con i ritar
di, con i provvedimenti presi col conta
gocce». Ed invece è ancora col contagoc
ce che si va avanti. Entro oggi dovrebbe
ro arrivare nel porto altre due navi, ma in 
totale potranno accogliere appena sei
cento persone. Tutto qui, quasi una presa 
in giro. Per il resto niente di certo. 

E ancora in forse la possibilità di usare 
almeno una caserma; è ancora in forse la 
disponibilità di un convento della Curia; 
è ancora in forse l'invio di nuovi tecnici... 
Si può continuare così? 

Marco Demarco 

Il «piano di trasferimento» nel Salernitano 

Il «centro» dì Oliveto 
ne ha avviati solo 22 

L'operazione non tiene conto delle esigenze della popolazione - Viaggio con il compa
gno Abdon Alinovi nella zona dell'Alto Sele - La gente dorme ancora all'aperto 

CALABRITTO — N momento dal pranzo netta tendopoli. 

Il direttore caccia i volontari: 
«Grazie tante, ma ora andate via» 

L'incredibile episodio all'Istituto per l'assistenza all'infanzia di Mercogliano - Le donne dell'UDI e i giovani 
hanno fatto funzionare in questi giorni il centro - Hanno anche impedito speculazioni e sciacallaggio 

Da uno dei nostri inviati 
AVELLINO — Avevano ini
ziato già qualche giorno fa una 
massiccia e snervante guerra 
psicologica. Da ieri, fallito l'o
biettivo con quel sistema, sono 
passati alle vie di fatto: blocco 
degli ascensori per salire da un 
piano all'altro, divieto di usare 
scope e stracci per fare le puli
zie, minaccia del blocco totale 
delle cucine che forniscono il 
pasto ad una settantina di 
bambini, e soprattutto una let
tera del direttore dell'istituto 
che dice ai volontari: «Grazie 
tante, ma ora ve ne dovete an
dare». 

I volontari, però, le donne 
dell'UDI e di altre organizza
zioni, i giovani venuti da tutta 
Italia e la Regione Lazio, ge
mellata con l'istituto, a queste 
intimidazioni hanno reagito: 
«La lettera tenetevela, noi non 
l'acettiamo. Quanto ad andar 
via, non ci pensiamo neppure». 

Teatro di questo scontro è un 

istituto per l'assistenza all'in
fanzia che si. trova a Merco
gliano, paesino a quattro-cin
que chilometri da Avellino, che 
il terribile terremoto di due set
timane fa ha appena sfiorato. E 
qui gli amministratori della 
provincia di Avellino hanno de
ciso di lanciare il loro attacco 
ai volontari venuti in Irpinia 
per dare una mano a questo po
polo fiaccato dal sisma. 

«Ordini 
dall'alto» 

r 

Perché? Qualunque dirigen
te o amministratore scudo cro
ciato k> potrebbe spiegare con 
due parole: «I volontari vanno 
bene solo nella prima fase, nel
la seconda, quando arrivano i 
soldi per la ricostruzione, non 
ci possono che essere di intral
cio visto che hanno l'abitudine 
di controllare, di chiedere, di 
informarsi su tutto». 

Così adesso vogliono comin
ciare a mandare via tutti quelli 
che, lavorando giorno e notte 
nell'istituto, hanno permesso 
non solo che fosse data un'assi
stenza efficace a più di 70 bim
bi terremotati, ma hanno an
che controllato che tutto filasse 
secondo la legge, impedendo a 
diversi «falchi» di trarre fortu
na anche da una simile trage
dia. 

«Ma hanno sbagliato i loro 
conti — dice Anna, una com
pagna dell'UDI venuta da Ro
ma — Quando abbiamo chie
sto al direttore perché mai a-
vesse scritto quella lettera, luì 
ci ha detto: sono ordini che ven
gono dall'alta Noi vogliamo 
sapere da dove. 

«Il prefetto di Avellino dice 
di non saperne nulla, il presi
dente della Provincia, dalla 
quale l'istituto dipende, si è ri
fiutato di ricevere una nostra 
delegazione della quale faceva 
parte anche una deputata co

munista. Oggi ci rivolgeremo 
direttamente a Zamberletti e 
vedremo chi la spunterà». 

Intanto Festa, il direttore 
amminisrativo dell'istituto, che 
era anche responsabile per il 
pubblico impiego della CGIL 
nella zona di Mercogliano, è 
stato espulso dal sindacato per 
il suo comportamento nella vi
cenda. 

Vuoti tanti 
posti letto 

Nei giorni immediatamente 
successivi al terremoto questa 
struttura era rimasta incredi
bilmente inutilizzata. Mentre 
ad Avellino e nei cento comuni 
della provincia migliaia di 
bambini dormivano al gelo, per 
strada o in aperta campagna, 
nell'istituto di Mercogliano tre 
quarti dei posti letto erano vuo
t i Sok> dopo l'arrivo deOe don-
ne dell'UDI e della Regione 

Lazio gli irresponsabili ammi
nistratori provinciali hanno 
permesso il ricovero in quella 
struttura di 70 bambini 

«Sono state loro stesse, le ra
gazze dell'UDI — dice la 
mamma di un piccolo ospitato 
a Mercogliano — a venire a 
chiedere se c'erano bimbi da 
assistere. Io sono venuta qui 
con mio figlio grazie a loro. 
Perché ora d vogliono manda
re via tutti?». 

Ma la loro guerra i democri
stiani di qui non flianno affato 
vinta. Certo, c'è quella lettera, 
e — pare — anche una delibe
ra della Giunta provinciale che 
ordina il ripristino della «lega
lità» nell'istituto. Ma tutto 
questo non basterà a cacciar 
via donne e giovani venuti per 
impedire che dalle macerie di 
questo terremoto, invece che 
nuove case, nascano altre ville 
per pochi potenti. 

Federico Gertmieca 

Sottoscrizione 
all'ateneo 
di Bologna 

BOLOGNA — Gli studenti 
residenti in altre province che 
abitano nei collegi universita
ri di Bologna hanno raccolto, 
nei giorni scorsi, due milioni 
di lire con i quali hanno ac
quistato sacchi a pelo, scarpo- ' 
ni e coperte dà inviare nelle 
zone terremotate. 

Il materiale è stato affidato 
al centro di coordinamento 
dei soccorsi della Regione E-
milia-Romagna che ha prov
veduto a smistarlo dove era 
necessario. 

L'iniziativa degli studenti 
fuori sede non si è limitata a 
questo intervento. In una riu
nione dei rappresentanti dei 
diversi collegi che si è svolta 
l'altra sera e stato deciso di 
destinare dal 5 al 10% del pre
salario (ovvero dalle 17.500 
alle 35.000 lire) alle popola
zioni colpite dal sisma. 

La commissione intercolle-
giale composta da 17 studenti 
è stata delegata a raccogliere 
le quote. 

Per ora sono 250 i presala
riati che hanno versato la pro
pria quota, ma si prevede di 
arrivare in poco tempo a circa 

1.000. Gli studenti di Bologna 
propongono un'iniziativa ana
loga in tutti gli atenei del pae
se- . . _ . . ' " . 

Con questi fondi, e allar
gando. la partecipazione a 
gruppi teatrali e di base, i fuo
ri sede di Bologna pensano di 
intervenire nelle zone terre
motate del Mezzogiorno per 
contribuire a realizzare asili 
nido, zone verdi e scuole ma
terne. 

L'azione degli studenti del
l'università di Bologna si vuo
le incentrare su obiettivi non 
assistenzialisticL I promotori 
dell'iniziativa hanno detto di 
volersi collegare direttamente 
con le zone che necessitano 
dei servizi per un coordina
mento degli interventi e so
prattutto per vigilare in modo 
che al Sud si realizzino opere 
pubbliche che non consentano 
speculazioni di sorta. 

Durante la prossima setti
mana continuerà la raccolta 
delle quote di presalario — il 
5 o il 10 per cento sono una 

3uota elevatissima per gli stu-
enti assistiti dall'opera uni

versitaria — e giovedì ci sarà 
un'assemblea di ateneo. . 

Tre esperti dell'università di Roma nelle zone colpite dal terremoto 

«Come ricostruire? Assieme alo genie» 
La scienza ha una risposta per tutti i problemi, occorre però che chi governa non blocchi le giuste 

soluzioni - La speculazione aveva già condannato i centri storici della provincia di Avellino 
De uno óei noeti i invieti 

AVELLINO — «Quando 
siamo saliti suirelicottero 
per sorvolare i luoghi della 
tragedia sapevamo che cosa 
avremmo visto, di fronte a 
quali distruzioni ci sarem-
mmo trovati: Paolo Finto. 
Giorgio Croci. Michele Me
le — esperti in tecnica delle 
costruzioni — insegnano al
ta facoltà di Ingegneria di 
Roma. Sono qui per dare 
consigli e aiuto agli ordini 
degli ingegneri di Avellino e 
Salerno, per motivi di stu
dio. per offrire indicazioni 
su come si dovrebbe rico
struire. Alte spalle hanno t 
esperienza del Friuli. Si in
contrano con i giornalisti 
per riferire le loro prime im
pressioni. Parlano il lin
guaggio dei tecnici, che può 
apparire freddo, persino 
crudele. 

Ma Ì anche un linguaggio 
severo, pieno di rabbia La 
rabbia dello studioso, del 
tecnico moderno: egli sa che 
cosa bisognerebbe fare e ve
de — invece — le sue cono
scenze e capacità rese impo
tenti da chi dovrebbe decide
re di utilizzarle. 

Cauti neirindtcare re
sponsabilità specifiche — 
mnon siamo qui per questo e 
non abbiamo veste per far

lo» — i tre docenti romani 
insistono su ciò che a loro 
sta pia a cuore. Esprimono 
una preoccupazione: che V 
attenzione sia concentrata. 
addirittura deviata, sul pro
blema delta carta sismica, 
delle norme che bisogna os
servare per le nuove costru
zioni. Rovesciano il discorso 
e preferiscono partire dalF 
origine per arrivare al pro
blema del «che cosa fare». 
Posto che non si può ottene
re la certezza che un terre
moto non faccia crollare 
neanche una casa, robiettivo 
realistico è quello di un in
tervento multiplo che ne ri
duca quanto più è possibile 
gli effetti devastanti. I tre 
docenti li riassumono così: 

1) Bisogna imparare a 
progettare e costruire, la 
stragrande maggioranza de
gli edifici in cemento ai nullo 
sono rimasti in piedi altri 
ho. Ci il fondato sospetto 
che in alcuni casi non si è 
progettato o costruito come 
si doveva 

2) Ci r immenso patrimo
nio delle vecchie costruzioni. 
Sono queste che crollano co
me fuscelli e non solo per il 
terremoto, i qui che si con
tano i morti a grappoli. Che 
cosa vogliamo fame? Ci so
no anche tecniche modernis

sime di consolidamento. 
sperimentate anche nel Friu
li. Vogliamo abbandonare al 
loro destino i mille e mille 
paesini, i centri storici o vo
gliamo «proteggerli» anche 
dal pericolo del terremoto? 
Ci da spendere dei soldi, da 
riqualificare tecnici e mae
stranze perchè oggi soltanto 
pochi sanno come una casa, 
un abitato intero può essere 
risanalo, sicché si va incon
tro a sprechi, a speculazioni. 

Ecco il punto centrale: bi-
• sogna che Finterò paese ne 
prenda coscienza. Siamo an
cora ai punto zero e Invece 
occorre decidere. È possibile 
fame una questione che esce 
dal chiuso di qualche uni
versità e viene discussa con 
le forse sodali fino ad arri
vare a scelte precise in cam
po politico? 

Si può ripondere anche di 
no, che non conviene spende
re una lira In questa direzio
ne. Oppure che conviene in
tervenire in certi casi — in 
base a considerazioni econo
miche, culturali, sodali, di
versificando I costi— e ab
bandonare zone e centri dove 
non na senso risanare, ma 
che si decida, si programmi, 
si sappia anello che si vuole 
e si deve fare. ' 

3) Infine il problema della 
normativa delle nuove co
struzioni nette zone sismi
che. Ma esso si ridimensiona 
automaticamente se si sciol
gono i due nodi posti prima. 
Certo c"i da adeguare la car
ta sismica e la legislazione 
che il ministero dei Lavori 
Pubblici deve emanare e far 
rispettare. Ci la questione 
a^lla microzonizzazione: va
le e dire io studio di piccole 

della loro 

rata lezione politico-cultu
rale e guardiamo ad Avelli
no. È vero, hanno retto, al-
meno qui, anche i grandi al
veari in cemento armata. Se 
ne è andata In briciole il cen
tro storico. Me 

relativi miliardi 

siali, case signorili, si i 

il 
I 

contigue 
reazione a varie sollecita
zioni sismiche, Da noi que
sta operazione i diffìcile per 
la particolare conformazio
ne geologica del t Italia. 

La scienza ha, però, rispo
ste per ognuno dei problemi: 

consolidamento del vecchio 
patrimonio edilizio, 
Uve antisismiche. Ma i 

il Paese. Se per U ce
mento a» moto il pericolo 
viene dal progettista o dal 
costruttore incapace o acce
cato dal profitto, peri centri 
antichi non c'è speranza: osi 
risana o sono destinati, pri
ma o poi, a morire, coni loro 
abitanti, con II loro patrimo
nio storico, artistico, soda
le. 

Pentiamo a questa 

Da uno dei nostri inviati 
OLIVETTO CURA (Salerno) — 
Chiama una donna di Altavilla 
Silentina. Dice di avere più di 
70 anni, la casa pericolante. 
Vuole raggiungere uno degli al
berghi di Zamberletti. Solo che 
vorrebbe sapere dove va, per 
dirlo ai suoi, per lasciare un re
capito. «Non lo sappiamo — le 
rispondono dal "centro operati
vo" di Oliveto Citra —. Può es
sere trasferita in una zona che 
va da Paestum a Diamante, in 
provincia di Cosenza. Per ora 
deve solo dirci che se ne vuole 
andare. Poi vedremo dove». 

«Ma Paestum la conosco, è 
vicina. Diamante, dove è Dia
mante?». 

«Ma che le importa, se la sua 
casa può crollare?». 

•Me ne importa e come! Vo
glio sapere dove vado...». 

«Ah, se fa tante storie, vuol 
dire che sta tranquilla a casa 
sua, che non c'è pericolo. Allora 
ci resti». 

• * • 
Così il «piano di trasferimen

to» viene gestito nel «centro o-
perativo» di Oliveto Citra, un 
centro che dovrebbe sovrinten
dere a 13 comuni della Piana 
del Sele, compresi Eboli e Bat
tipaglia e che avrebbe avuto un 
senso in quel posto soltanto se 
avesse dovuto occuparsi dei co
muni distrutti dell'Alto Sele. 
Ma no. Deve, invece, guardare 
alla piana. Perchè mai se il cen
tro naturale di questa pianura è 
Eboli? Non si sa. Forse perchè 
ad Eboli c'è un sindaco comuni
sta ed è meglio quindi girare 
alla larga. Con questi metodi, 
dal centro di Oliveto, sono state 
avviate agli alberghi finora 22 
persone, poco più di una per 
ciascuno dei comuni coordinati. 

«Ma come si può pensare che 
la gente di campagna o dell'Al
to Sele accetti di spostarsi a 
Diamante, sulla costa calabra, 
200 chilometri dai propri cam
pi, dagli animali? Dice il com
pagno Abdon Alinovi, vice-pre
sidiente dei deputati comunisti, 
venuto nell'Alto Sele in Irpinia 
per vedere a che punto sono i 
soccorsi e come si deve avviare 
la ricostruzione. 

«L'impressione è che manchi 
completamente, un'idea della 
situazione, la conoscenza di 
questa realtà. Io sono stato in 
queste zone qualche «*4tìt*v»iw 
prima del terremoto e ho visto 
che i contadini—come in tutti i 
momenti di crisi economica — 
avevano seminato moltissimo. 
Possono lasciare ora qui, ab
bandonato, quel poco che gli è 
rimasto?». 

•Le radicazioni, poi, che ven
gono date — osserva Michele 
D'Ambrosio, segretario della 
Federazione di Avellino — con
trastano con ogni idea ragione
vole. Ecco l'Alta Irpinia, così, 
smembrata dalle proposte di 
trasferimento in tre direttrici: 
la riviera Adriatica, la costa ca
labra e quella casertana. Chi ci 
andrà?». 

«Che senso ha — continua A-
linovi — parlare di trasferi
menti dai 12C comuni? Qui al 
massimo sono 30 o 40 i centri 
veramente interessati al trasfe
rimento. E su questi che biso
gna lavorare, convincendo da 
un lato i vecchi e gli infermi e 
dall'altro provvedendo ad at
trezzare adeguatamente chi re
sta. Può bastare una roulotte 
per un inverno che si annuncia 
gelido come questo?». Ragiona
menti giusti, fatti in auto men
tre ci spostiamo da un comune 
all'altro. Ma la realtà è, pur-

ben diversa dal più de-tropuo,h 
mentare 

A Campagna la luce va e vie
ne. Gii assessori col sindaco so
no riuniti in una stiTiri di fortn-
a rimasta in piedi all'ingresso 

paese, n sindaco si chiama 
Barbato, fa 0 medico, è demo
cristiano. E con lui ci sono as
sessori <fe e socialisti. Campa-
B n o a ha avuto molti morti. 

la situazione è 
drammatici Su 7—' 

gihUL la altare potrebbero 
e si 

le pericolanti, n 
4M roulotte Ne ha avu

te 70. Gli assessori siedono * -
a un tavobao. 

in cui tutto diventa difficile, 
complicato, esasperante. Ci so
no un capitano dell'esercito, un 
ufficiale dei vigili del fuoco, un 
funzionario della Regione: tanti 
poteri che forse si neutralizza
no uno con l'altro, come se non 
ci fosse nessuna emergenza. Se 
non sanno risolvere un proble
ma chiamano Salerno, dove c'è 
un centro operativo più grosso. 
Se Salerno non sa come fare, 
chiamano Napoli e così via bu
rocratizzando. SÌ chiamano per 
una ruspa che si è guastata, per 
una ambulanza che occorre, per 
una sola persona che ha deciso 
di trasferirsi. Quello di Oliveto 
sembra un centro di benef icien-
za, non una centrale posta su un 
fronte disastrato. Senza nessu
na offesa per chi ci lavora, na
turalmente, e magari lo fa not
te e giorno. 

Alinovi, intanto pone la que
stione della vecchia chiesa, e 1' 
ufficiale dei vigili del fuoco 
conferma che non si tratta di un 
caso isolato; sono numerosi — 
nella zona — gli edifici di valo
re storico che non possono esse
re abbattuti E perché? Allar
gano le braccia: «E la sovrin
tendenza», come se si trattasse 
di una calamità naturala Ma 
perché non si telefona al So
vrintendente? «Ah, onorevole, 
se vuole lo faccia». Così gentil
mente mettono il telefono a di
sposizione. Il Sovrintendente — 
da Napoli — risponde, assicura 
che è già partito un fonogram
ma che autorizza l'abbattimen
to. Ma a Campagna non lo san
no, a Oliveto neppure. Speria
mo che — nel momento in cui 
scriviamo — abbiano ritrovato 
il fonogramma. 

• • • 
Del resto se non fosse per i 

compagni di Roma (la settima 
circoscrizione per l'esattezza) a 
Campagna non vi sarebbero 
neppure pasti caldi. Loro ne 
forniscono 1.200 al giorno e si 
sono guadagnati la fiducia della 
popolazione, tanto che gente u-
mQe e schiva ha stabilito con 
loro un rapporto profondo. La 
carne arriva dal centro Carni di 
Roma, comprata grazie a una 
sottoscrizione degli stessi com-

TS. i sembrare un rito parlare 
di solidarietà. Ma chi vedesse 
questi compagni attendati sotto 
i pilastri di un palazzo in costru
zione, battuto dall'acqua e dal 
vento, capirebbe che cosa dav
vero stanno facendo e quanto 
serve Lo stesso è accaduto all' 
ospedale di Oliveto Citra, dove 
al sacrificio di tutto il personale 
del posto, si è aggiunto lo sforzo 
di medici e paramedici di un i-
stituto fisioterapico ospedalie
ro di Roma. Anche qui un turno 
ha ormai concluso il suo lavoro: 
domani ne arriverà un altro. 
Ma chi è venuto non se ne vuole 
andare o va via a malincuore. 
Figuriamoci se vuole anderse-
ne chi ha qui tutti gli affetti. 

«Dobbiamo fare ogni sforzo 
— ossei va Alinovi — per trat
tenere tutta la popolazione atti
va. Per la ricostruzione ce n'è 
assoluto bisogna Tra alcune 
srttimane bisognerà anche 
chiedere che tornino coloro che 
hanno raggiunto una sistema
zione di fortuna in Italia o all'e
stera. Ma Io si potrà fare solo se 
si cornine» ad affrontare seria

li problema della rico-

Rocco Di Blesi 

Incontro tra 
Regione Lazio 

e 28 sindaci 
deirirpinia 

AVELLINO — Equipe tec
niche autosuftìcienti di inge
gneri, architetti, geologi della 
Regione Lazio partiranno per 
l'Avellinese a lavorare per la 
ricostruzione. E* uno degli in
terventi concordati nell'in
contro di ieri alla biblioteca 
provinciale di Avellino, fra 
•eatotto sindaci dei comuni 
terremotati e la delegazione 
del Lazio, composta fra gli al
tri dal presidente della Regio
ne Santarelli, il vicepresiden
te Cfcfi e rassestore air Assi
stenza Leda Colombini. Il la-
zio interviene insieme alla To
scana in tredici comuni dell' 
alta Irpinia e in nove delle zo
ne di Ariano Irpino. 

Tutte le iniziative come è 
stato sottolineato ieri mattina 
— non saranno dì semplice 
soccorso alle zone terremota
te, ma punteranno a un vero e 
proprio progetto organico per 

Oltre ai tecnici, die si met-
teranao al servizio dei sindaci 
e dei comuni, la Regione La
zio iavierà imprese specializ-

' zate per il restauro dei monu
menti, e in particolare del 
centro storico di Avellino. Il 
Lazio fornirà anche ì tecnici 
eWEreaL l'ente di sviluppo 
agricolo regnatale, proprio 
per costruire, insieme ai Co
muni e alle popolazioni, un 
piano generale di sviluppo di 
territori così drammatica
mente stravolti dal : 
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Il sisma e i mass-media 

Quelle 
immagini 
che non 

possiamo 
dimenticare 

- Sono passati ormai alcuni 
giorni. Le notizie sul terre- . 
moto lasciarlo ormai spazio 
sulle prime pagine dei quo
tidiani, e nei telegiornali ad 
altri fatti. Anche in noi altri 
interessi ritornano a cattu
rare l'attenzione. È giusto 
che sia così. Ma la quotidia
nità, la «vita di sempre» non 
dovrebbe cancellare o sbia
dire il ricordo di questo 
straordinario evento. Que
sto sarebbe più che un erro
re. Perchè il terremoto ha 
rappresentato anche un'oc
casione tragicamente im
portante per ritrovare un 
senso di appartenenza col
lettiva che, negli ultimi tem
pi, nel nostro Paese, si va 
rovinosamente perdendo. 

Partiamo dal senso im
mediato che le notizie del 
terremoto hanno prodotto 
in ciascuno di noi. Anche 
dallo sbigottimento, dal non 
sapersi spiegare, dal non po
ter esorcizzare con la logica 
della razionalità formale 
(scientifica, economica), l' 
evento. Il senso dell'impo
tenza di fronte alla calamità 
naturale e della sua inelut- -
labilità a cui subito è segui- • 
to — forte, inequivocabile 
— il sentimento della parte
cipazione. Uso volontaria
mente il termine sentimen
to. La partecipazione, in 
Juesto caso, e stata, imme-

iatamentc istintiva (vorrei 
dire, quasi, biologica). Un 
impulso radicale insieme ad 
«essere con» e «a sentirsi co
me» le persone (non i soliti 
fantasmi del «video») che si 
sono viste, che sono entrate 
anche per pochi attimi nelle 
nostre vite. E il ritrovare 
immediatamente la. verità 
dei sentimenti più elemen
tari, la paura, la socialità, 
l'altruismo, la commozione, 
senza i condizionamenti 
culturali delle convenzioni, 
della divisione sociale dei 
ruoli. 

Il terremoto finisce così 

Ecr agire anche in altri am
iti: ad esempio è un'occa

sione per ripensare ai modi 
e ai tempi del fluire della 
nostra vita, rivedendo prio
rità e significati in una luce 
diversa, capendo o illuden
doci dì capire cose fino ad 
allora solo confusamente 
sentite. Oppure è un'occa
sione per ritrovare la voglia 
di parlare con gli altri per 
noi significativi, ritrovando 
una reale comunione, le mo
tivazioni più profonde per 
un dialogo che troppo spes
so non si riesce a far uscire 
dalle strettoie dell'abitudi
ne, dal rifiuto all'impegno, 
all'apertura verso gli altri. 

II «dono» 
Alla volontà di partecipa

re segue immediatamente 
un impulso a «dare». U n da
re che si concretizza in de
naro o in cose. Forse perchè 
non siamo più capaci di pen
sare in altro modo. Eppure 
questo «dare» cose ( o soldi) 
non ci soddisfa compiuta
mente anche se appare un 
atto giusto, doveroso. Rima
ne però una sorta di insoddi
sfazione. di inadeguatezza. 
Qui iniziano i primi proble
mi, le prime non certezze; 
ad esempio su come concre
tizzare questo dono. Non ci 
si fida dei tramiti naturali, 
istituzionali, per cui se ne 
cercano altri dì maggiore 
credibilità o addirittura si 
tende ad una consegna di
retta. Oppure si vorrebbe 
donare cose «nostre» che ci 
appartengono, che hanno, 
per noi, un elevato valore 
simbolico e d'uso, ma che 
vengono rifiutate come «ro
ba usata» con una valutazio
ne crudele anche se oggetti
va del loro esclusivo valore 
di scambio. Così come si re
sta incerti tra il voler donare 
e l'ipotesi che gli aiuti siano 
anche occasione di sperpero 
(in certe zone non arriva 
niente o quasi, in altre si 
gettano via o non si utilizza
no il cibo e gli indumenti in
viati). odiose speculazioni, 
sciacallaggio su piccola o 
grande scala. 

La purezza del sentimen
to della partecipazione la

scia il fianco a qualche in
certezza. È il momento in 
cui il sentimento non è più 
fatto individuale ma diventa 
azione sociale, partecipazio
ne nelle forme e nei modi 
previsti dall'organizzazione 
istituzionale in cui siamo in
seriti. E il momento del tra
passo dal privato al pubbli-

vco. E purtroppo, oggi, nel 
nostro Paese, della sfiducia, 
del distacco (se si può anco
ra dire) del Paese reale da 
quello organizzato nella 
macchina statale. Il movi
mento collettivo, lo slancio 
della partecipazione, rallen-

• ta di fronte alla mancanza 
di prospettive concrete e 
reali, ali inefficienza delle i-
stituzioni e al modo in cui 
sono state fin qui governate. 
Prende corpo il sospetto che 
ancora una volta si ripeterà 
la storia antica dell'abban
dono ( o dei ritardi) e della 
non ricostruzione dopo la 
fase degli slanci confusi ma 
sinceri. 

Un rìschio 
. L'amarezza induce molti 
a ripiegare sui propri senti
menti, a ritornare al distac
co di sempre. A non distin
guere più tra reali responsa
bilità, tra chi lotta per il 
cambiamento e chi si batte 
per la conservazione. 

La fraternità, l'aiuto im
mediato, l'atto generoso ma 
individuale restano così non 
solo le pratiche più signifi
cative a livello simbolico, 
ma non sembrano — come 
dovrebbero — essere segui
te da una politica reale per 
la ricostruzione. Eppure si 
creano, ' episodicamente, 
forme di gemellaggio tra co-

- munì sinistrati edent i locali 
• che indicano strade diverse. 

Perchè allora non gettare le 
basi dì un intervento incisi
vo, non occasionale e di pu
ro risarcimento, sul quale 
impegnare l'intero Paese, le 
sue strutture politiche ed e-

. conomiche, in forme che 
diano il senso dì un modo 

, diverso di gestire la colletti
vità? Un modo nuovo non 
solo più efficace o tecnica
mente più solido ma anche 
più vicino ai modi di una di
versa domanda di parteci
pazione politica. Altrimenti 
la partecipazione corre il r i - . 
senio di realizzarsi quasi e-
sclusivamente nel consumo 
di comunicazione di massa. 

Tutti abbiamo visto o let
to a lungo, abbiamo avuto il 
senso di «essere lì», abbiamo 
appreso una infinità di pic
coli e commoventi episodi 
Questo enorme consumo di 
comunicazione ha portato a 
comportamenti opposti: da 
una parte ad una sorta di 
«imptetrimento» (non riu
scire a staccarsi dalle imma
gini, continuare a leggere 
nevroticamente) quasi al di 
là dei limiti dell'attenzione 
cosciente; dall'altra, ad un 
rifiuto immotivato, non re
sistendo all'angoscia di que
sto dolore che invadeva la 
nostra sfera più intima,'con 
il senso di un'impotenza 
quasi colpevole. La comuni
cazione e diventata anche, 
come è sua natura, presto e 
spesso spettacolo: non aoto 
nel senso di alternare parti* 
coiari agghiaccianti a mo
menti di assurda ufficialità. 
Verità e immediatezza al
ternate a chiacchiere e reto
rica. 

Ma, globalmente, è stato 
comunque un fenomeno che 
andrebbe studiato con me!* 
ta attenzione: forse abbia
mo vissuto l'inizio di una fa
se nuova anche nel campo 
della comunicazione: diffi
cilmente un evento si è im
posto con pari violenza ed 
efficacia. Purché non si fini
sca come quasi sempre neh" 
assuefazione, nella rimozio
ne. 

' M a perchè questo non ac
cada non bisogna dimenti
care o rifiutarsi di riflettere 
a fondo: altrimenti gli stessi 
mass-media che oggi ci so
vraccaricano di informazio
ni, ben presto si metteranno 
in moto per distrarci, diver
tirci, riempire la nostra quo
tidianità ai gioco e mode. 

Merino Uvolei 

Davvero una guerra persa > 

Quando la forza distrutti' 
' va di un sisma come, quello 
che ha sconvolto intere regio-
ri meridionali si dispiega in 
tutta la sua eccezionale po
tenza nasce, nell'opinione 
pubblica, una domanda spon
tanea:, «Afa non era possibile 
prevedere il terremoto?». E' 
un argomento indubbiamente 
stimolante e vi si cimentano 
da secoli, avanzando teorie 
più o meno valide, più o meno, 
strampalate, gente comune, 
maghi, astrologi e, natural
mente, scienziati. Quest'ulti
mi, per la verità, rispondono 
molto onestamente che, al 
momento, non esìste alcun 
metodo sicuro per una «pre
vistone deterministica» del 
fenomeno, aggiungendo che è 
però possibile, con le cono
scenze attuali, far sì che un 
fenomeno naturale non diven
ti una catastrofe. • 

Al di là di aneddoti più o 
meno, avvincenti e di bizzarre 
teorie, la scienza ha comun
que focalizzato, in tempi re
centi, alcuni aspetti di vivo 
interesse. E' il cosò del com
portamento degli animali: in 
seguito ad alcune osservazio
ni si è pensato che alcuni ani
mali, quali ad esemplo il pe-. 
sce gatto, manifestino un 
comportamento diverso dal 
solito all'approssimarsi di un 
terremoto. Ma, com'è com
prensibile, non si è arrivati ad 
una conclusione sicura. 

In definitiva, allora, c'è da 
chiedersi: cosa fa la scienza 
per ta previsione dei terremo
ti? Il problema della previ
stone è stato preso seriamente 
in esame, con consistenti pro
grammi di ricerca, solo dal 
I960 circa. In particolare 
studi sistematici iniziarono 
in Giappone con l'istituzione 
di una apposita commissione, 
nominata dal ministero per 
l'Educazione, nel 1963. I 
campi d'indagine stabiliti e-
rano numerosi e andavano 
dall'osservazione sismica, in
cludente piccoli e piccolissi
mi terremoti, mediante Vin-
staltazione di numerosi stru
menti di rilevazione in tutto il 
Giappone; ali'osservazione 
geomagnetica e geoelettrica; 
a esperimenti di laboratorio 
sulla rottura delle rocce; ad 
un'indagine dettagliata sulla 
presenza di faglie per una ca
talogazione di quelle che in
dicavano la presenza di mo
vimenti nel tempi recenti (da 
un punto di vista geologico); 
ecc. 

Gli Stati Uniti formularo
no nel 1965 un programma 
massiccio. Non elenchiamo 
qui i campi di indagine deli
neati nel programma {richie
derebbero troppo spazio), ri
cordiamo solo che fu prevista 
una spesa di 137 milioni di 
dollari per HO anni di durata 
del progetto. 

Una parte cospicua di que
sti fondi. ben 30 milioni di 
dollari, era destinata altin-
stallazione di strumenti di 
vario tipo nettarea Caltfor-
nia-Nevada. Questo pro-
gromma faraonico non partì 
mal, ma ttdea di studiare a 
fondo U problema della pre
visione dei terremoti era sta
ta posta, per cui diversi labo
ratori, centri di ricerca, uni
versità. lanciarono indipen
dentemente propri program-

Come per i giapponesi così 
per gH americani, la via alla 
prensione si è snodata tra in
successi, parziali successi ed' 
improvvise quanto poco du
revoli speranze; comunque 
non si scorge ancora la meta. 
Una teoria, che sembra stare 
molto a cuore agiti 
i quella del •seismic gap». Il 
principio di questa teoria è 
motto logico eé elementare e 
motto grossolanamente si 
può così descrivere: se all'in
terno di una zona ad elevata 
sismicità, cioè segnata dalla 
presenza di motti terremoti, 
si riscontra un'area che da un 
po\di tempo è quieta, lì ci 
sarà un terremoto. La previ
stone detta data dell'evento, 
però, non è ancora ad un li
vello deterministico. 

Anche t sovietici. 

Il punto 
sugli studi 

degli 
scienziati 

per 
prevedere 

i terremoti 

Due drammatiche immagini d( 
S. Angelo dai Lombardi (foto a 
fianco) a di Castelgrsnde (so
pra il titolo). 

té alta previstone sismica Al 
contrarto degli americani pe
rò t sovietici concentrarono la 
loro attenzione su alcuni set
tori ben individuati Sembra 
infatti che in URSS si sia ot
tenuto qualche successo con 
l'analisi della variazione del. 
rapporto tra velocità di pro
pagazione di onde P e onde S. 
Vediamo di spiegare meglio 
la questione. Un terremoto 
produce due tipi di onde: le 
onde P e le onde S; le prime si 
propagano con una velocità 
maggiore. Da osservazioni 
effettuate nella zona di Garm 
(Tagikistan), agli inizi degli 
anni Sessanta, si constatò che 
il rapporto tra le velocità det
te due onde rimaneva presso-
chi inalterato per un deter

minato periodo, dopodiché si 
registrava una brusca varia
zione che in generale precede
va un forte terremoto. Pur
troppo. ultimamente, alcuni 
studi hanno.messo in dubbio 
la possibilità di generalizzare 
questi risultati 

Nella zona di Taskent è 
stato anche rilevato un au
mento del contenuto di Ra
don, un gas radioattivo, nelle 
acque minerali. L'aumento è 
durato per I sei mesi che pre
cedettero il terremoto, poi ne 
è seguita una brusca diminu
zione. Anche in questa dire' 
zione stanno lavorando scien
ziati di tutto II mondo al file 
di ottenere una conferma od 
una smentita della validità 
del metodo. In ornai caso il 
momento in cui si potrà pre

vedere un terremoto none an
cora arrivato. Ci fu un perio
do, pochi anni fa, in cui si 
pensò che in Cina si fosse 
giunti (o quasi) alla soluzio
ne del problema. Quel Paese 
ha Infatti adottato metodi di
versi ed «originali», in parte 
tuttora poco noti agli specia
listi delle altre nazioni, anche 
avvalendosi della possibilità 
di usufruire di importantissi
me notizie Ile più antiche ri
salgono a diversi millenni fa 
e si snodano con buona conti
nuità fino ai nostri giorni) sui 
terremoti passati del Paese. 
Ma il tremendo terremoto 
che il 27 luglio del '76 ha col
pito Il nord-est della dna 
mietendo 200.000 vite umane 
(questa è la cifra ufficiale 

fornita dal governo cinese. 
ma, come è noto, le vittime 
furono stimate in numero 
motto superiore, si portò di 
oltre 600.000 morti, da esper
ti occidentali) ha posto per lo 
meno seri dubbi sulla capaci
tà dti cinesi di prevedere ti 
terremoto. 

E in Italia? Ci troviamo — 
è bene dirlo subito — di fron
te ad una situazione dram
matica: non c'è mai stata una 
politica di pianificazione del 
territorio; abbiamo problemi 
enormi per quanto riguarda 
frane, alluvioni, ecc.; gran 
parte del Paese è soggetta a 
terremoti. Per converso, i 
fondi e soprattutto gli orga
nici degli istituti di ricerca 
sono paurosamente sottodi

mensionati rispetto alle esi
genze. n poi da ricordare che 
IItalia è un Paese ad alta 
densità di popolazione, ca-

, ratterizsato dalla presenza di 
città e paesi con preziosi cen
tri storici risalenti a diversi 
secoli fa. E' questa la situa
zione che si è trovato a fron
teggiare. quando è sorto, il 
progetto finalizzato geodina
mica del CNR. a cui parteci
pano esperti di diverse disci
pline. che vanno dalla geolo
gia, alta sismologia, alla vul
canologia, alla geofisica, all' 
ingegneria e che coinvolge la-
quasi totalità di chi fa ricer
che sui vari aspetti del terre
moto. Impegnare le esigue 
forze dì ricerca disponibili, o 
parte di queste forze, suiro-
biettivo della «previstone de
terministica» del terremoto e 
ignorare te arretratezze e le 
mancanze registrate prima 
che il progetto finalizzato 
geodinamica fosse costituito 
(vedi ad esempio il Belice) o 
quelle che accompagnarono 
ed accompagnano la vita del 
progetto (Friuli. Vatnerina e 
quest'ultimo tragico terre
moto), poteva essere una scel
ta. 

stene hanno fatto invece gli 
operatori del progetto a pun
tare sulta preparazione di 
carte di rischio sismico, sulla 
ricerca di criteri per la eo
struzione di edifìci resistenti 
al sisma, sulla ricerca di tec
niche da utilizzare per la sal
vaguardia dette vecchie co
struzioni; bene perché ta scel
ta di questi obiettivi scientifi
ci sottintende la scelta politi
ca di impegnare ta ricerca ad 
affrontare ed a contribuire a 
risolvere i reali e più Impel
lenti problemi cheti Paese ha 
di frónte. ~ 

Alberto MarceJUni 
(Istituto per la geofìsica 

della citosfera del CNR) 

degli anni Sessanta, iniziaro
no ad Interessarsi atttvamen-

> 
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Eugenio Montale 
L'opera in versi. Edizione crìtica s 
cura di Rosanna Bettarìnì e Gian 
franco Contini. Tutte le poesie. 
edite e inedite, con le varianti e no
te crìtiche. 
«I millenni», L. joooo. 

Roland Barthes 
La camera chiara. Attraverso la fo
tografia il senso della vita e delle 
cose. 
«Gli struzzi», L. 6000. 

Virginia Woolf 
Le cose che accadono. 19x2-1922. -
Secondo volume dell'epistolario. 
II matrimonio, la guerra, Blootns-
bury. 
«Supetcocalli», L. 38 000. 

F. S. Fitzgerald 
I taccuini. Zelda, la rivalità con 
Hemingway, le nevrosi, i viaggi, 
gli anni '30 tra New York, Parigi 
e Hollywood. 
A cura di Matthew J. Broccoli. «Sopcr-
coralii», h. 18000. 

Simone de Beauvoir 
Lo spirituale un tempo. Cinque ri
tratti di giovani donne. 
«Gli struzzi», L. 4800. 

Federico Fellini ; 
Fare un film. Fellini racconta il suo 
lavoro vagabondando nella 1 
ria. 
«Gli strani», L. 4)00. 

Robert Musil 
Diari. 1899-1941. Introdunone 
e traduzione dì Enrico De Aa-
gens. 
«NUE», a «vinai, fp* ixv-iftj» 
L.4JO0O. v 

MassimoMila 
L'erte di Verdi il volume 
sce fe battute dì una lunga e 
stonata consiietudme con V< 
«S*ap»,L.aoooo. 

Cesare Brandi 
Disegno dette pitture it diana. Uaa 
storia della pittura e una lettura 
d à suoi capolavori. 

», con 149 fllyHmiuai, L. JJ oaa. 

Mario Rigoni Stern 
Uomini, boschi e api. La _ 
contmnazìane del bosco degli uro-
gaUi e della storia di Ionie. 
«Naori Canili», L. 4900. 

Heinrich Boll ' 
Assedio preventivo. -«Il « 
d a premio Nobel Heinrich 
nella scala epica di Foto di 
" con ognora» ( « l ì 

», I~M 

Lui-

Gianni Rodari 
U poco dei quattro 
omo fibro « d d noet 
acimoie e poeta per 
«Gii strani». L. a)». 

Erasmo 
AdofM-Sa wagi. 
ci proverbi. A cura ni « «»» « -onisKncnt. 
«NrjE».Lit«a. 

Fabliaiix 

Einaudi 
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dalla prima pagina 
Polonia 

partiti fratelli che la situazio
ne nel paese ha una grande 
importanza per la forza e la 
sicurezza della comunità dei 
paesi socialisti, per la disten
sione e la pace in Europa». 

// comunicato dell'Ufficio 
politico, come si vede, è un 
documento severo e, si pud 
aggiungere. preoccupante. 
Posto accanto al «tranquilliz
zante» /l'espressione è stata 
usata da un giornalista po
lacco con l'inviato dell'Uniti) 
documento del •vertice» dì 
Mosca, sembra lasciar com
prendere che se è vero che, 
nella situazione attuale, un 
problema di intervento ester
no per bloccare la crisi polac
ca non si pone, si sono però 
ristretti in misura sensibile 
gli spasi nei quali la nuova 
direzione politica polacca o-
pererà sulla via del rinnova
mento e della democratizza
zione delle strutture sociali
ste del paese. 

Tutto ciò richiama alla 
mente l'ambigua dichiara
zione rilasciata giovedì della 
scorsa settimana, nel tardo 
pomeriggio in una conferenza 
stampa, dal responsabile del 
POUP per la politica di in
formazione Josef Klasa. E-

J'H, è il caso di ricordarlo, af
ermò che «nel caso in cui il 

sistema di democrazia sociali
sta sarà minacciato e i parti
giani di un ordine antisociali
sta vorranno condurre il paese 
verso una tragedia, i comuni
sti polacchi possono fare ap
pello all'aiuto fraterno». Tut
tavia. aggiunse, «io penso che 
i comunisti polacchi siano in 
grado di superare da soli la 
presente crisi». 

In quella occasione l'atten
zione degli osservatori si con
centrò sul passaggio relativo 
al possibile «appello all'aiuto 
fraterno», mentre probabil
mente la vera chiave della di
chiarazione di Klasa era l'af
fermazione che i comunisti 
polacchi «sono in grado di fa
re da soli». Quel giorno Klasa 

ebbe due incontri con i gior
nalisti: uno al mattino con I 
rappresentanti del giornali 
comunisti e dei paesi sociali
sti, e il secondo, nel tardo po
meriggio appunto, con tutti I 
rappresentanti della stampa 
estera presenti a Varsavia. Al 
mattino, l'esponente del 
POUP, pur ribadendo l'asso
luta validità della linea di ri
soluzione delle difficoltà è 
dei contrasti con «metodi po
litici», non escluse la possibi
lità di un ricorso a «metodi 
amministrativi». Egli rivelò, 
inoltre, che nell'incontro del 
14 novembre con Lech Wale
sa, il primo segretario del 
POUP. Stanislav Kanta, ave
va ammonito il leader di Soli-
darnosc che in caso di scon
tro, del nuovo sindacato non 
sarebbe rimasto più nulla, 
perchè sarebbe stato stritola
to dalle forze dell'avventuri
smo. Se si arriverà ad uno 
scontro, aveva aggiunto Ka-
nia, perderanno tutti: il 
POUP, Solidarnosc e la socie
tà. ma il partito saprà lottare 
per il socialismo con tutti i 
mezzi possibili. 

Malgrado i segni di possi
bili nuove tempeste, riman
gono sempre vive tuttavia le 
speranze che alla fine una so
luzione che eviti contempora
neamente un intervento ester
no e uno scontro all'Interno, 
possa essere trovata in un 
compromesso tra le tre forze 
oggi preminenti in Polonia: il 
potere politico, la Chiesa cat
tolica e Solidarnosc. Perchè 
sia raggiunto un tale compro
messo occorrono due premes
se: primo, la sconfìtta delle 
forze conservatrici che, all'in
terno del partito e te strutture 
statali, non hanno accettato 
la nuova realtà e restano con 
gli occhi rivolti nostalgica
mente ai passato: secondo, t 
emarginazione e l'isolamento 
di tutte le correnti e gruppi 
che In Solidarnosc o facendo
si scudo del nuovo sindacato 
puntano sulla destabilizza
zione politica e sulta prova di 
forza. 

Usando un'espressione 
contenuta nell'appello lan-

situazione meteorologica 
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ciato giovedì dal CC del 
POUP, per superare positiva
mente la crisi, è necessario 
che nell'una e nell'altra parte 
vincano te forze «della sag-

Bizza e della responsabilità». 
na prima prova alla quale 

queste forze saranno sottopo
ste sarà l'inaugurazione a 
Danzica, il 16 dicembre, del 
monumento alle vittime delle 
repressioni del dicembre 
1970 sul litorale baltico. Par
lando sabato a un'assemblea 
di Solidarnosc a Varsavia, di 
questa imminente manifesta-
zione, alla quale si prevede 
parteciperanno centinaia di 
migliala di persone. Lech 
Walesa ha messo in guardia 
contro ogni provocazione. 
Noi non vorremmo, egli ha 
detto, che fra dieci anni ci 
trovassimo costretti a com
memorare, insieme ai morti 
del 1970, t nuovi caduti del 
dicembre 1980. 

Secondo gli USA 
l'URSS avrebbe 
completato 
i preparativi 
per un intervento 
in Polonia 

WASHINGTON — L'Unio
ne Sovietica avrebbe comple
tato i preparativi «per un e-
ventuale intervento in Polo
nia» secondo un annuncio del
la Casa Bianca. 

«È nostra speranza che un 
intervento di questo genere 

:non si verifichi» aggiunge an
cora il breve comunicato. 

Un alto funzionario della 
•Casa Bianca ha reso noto che 
il presidente Carter si è incon
trato ieri mattina con un 
gruppo di consiglieri e quindi 
ha presieduto ieri pomeriggio 
una riunione del Consiglio di 
sicurezza nazionale. 

«Per quanto ne sappiamo 
non siamo in grado di dire se 
un'invasione sovietica della 
Polonia sia imminente o no» 
ha aggiunto infine la fonte. 

Chiaromonte 
impegni già assunti per il Sud 
e assumerne di nuovi, per e-
sempio accelerando operazio
ni come quelle inerenti l'ac
cordo Alfa-Nissan, o proce
dendo con sollecitudine alle o-
pere di metanizzazione. 

«Mi rivolgo—dice Chiaro-
monte —, a nome del PCI, a 
lei ministro e ai dirigenti delle 
Partecipazioni statali. Sap
piamo che esiste un problema 

Grave lutto 
del compagno 
Bruno Ugolini 

BRESCIA — £ morta ieri a 
Brescia, presso la casa di ripo
so dove era ricoverata da tem
po, Maria Bonfìglio Ugolini, 
di 88 anni, madre del compa-

Sno Bruno Ugolini, inviato 
el nostro giornale. Al caro 

Bruno, alla sorella, ai familia
ri tutti vanno le condoglianze 
più sentite del collettivo 
dell'Unità e del partito. 

I funerali della signora Ma
ria Ugolini si svolgeranno do
mani, martedì, al cimitero di 
Vantignano di Brescia, alle 
15,30. 

Gli amici di Gaspara e Cecco partecipa
no al dolore per la comparsa di 

LETIZIA PAJETTA 
BERRINI 

Loris e Giacinta. Davide e Giovanna. 
Marco e Gabriella, Guido e Grazia. 
Peppo e Gabriella. Leila e Brano 
Torino, 8 dicembre 1980 

Parligìaiic combattenti e dome della 
Rcrittenra addolorate per la perdita del-
la compagna di fotta 

LETIZIA PAJETTA 
BERRINI 

ai familiari il loro profondo 
cordoglio. Offrono »ÌWmlà L 20.000. 
Milano. 8 dicembre 1980 

Emetto e Lida Treccani nono vicini a 
Gian Cario. Gaspara. Laca. Giovanna e 
atta famiglia Bcrriai ad dolore per la 
scomparsa dcHa cara compagna 

LETIZIA 
Milano. 8 dicembre *80 

I u n r Min i finmlii ij anni inai 
fraternamente al dolore per ta perdita 
della compagna 

LETIZIA 
a Gian Carlo. Gaspara. Laca e Giovanni 
Pajctta. 
Cremona, 8 dicembre 1980. 

£ morta 

MARIA UGOLINI 
Aveva 88 anni ed era «ala scritta al 
PCI nel 1945. La ricordano con dolore i 
fiati Brano «Rosa; i nipoti Laca. Ghe
rardo, rranoesoo. 
Procia, 8 dicembre 1980 

I compagni dcfla sezione Sergio Bassi 
porgono te pie vive condoglianze al coni. 

o Sergio RicaUone e a tatti i fami. 
per la scomparsa del padre 

PIETRO RrCALDONE 
Milano. 8 dicembre 1980 ' 

I compagni deBa sezione Orinai 
vicini in natila dolorosa circostanza al 
**"*wM^BJHBW ^B^BjHlmT^W nf% B̂4"«T̂ BB*4> ^™M Hi 

tMfte «Mi pMtC 

PIETRO trCALDONE 
Offrono nir«Unita> 25.000 lire. 
Milana, 8 dicembre 1980. 

reale di finanziamenti (/ fa
mosi 12 mila miliardi di cui 
si è anche discusso In questo 
convegno, ndr) e noi non ci op
poniamo a misure di finanzia
mento, purché non siano sle
gate dalla discussione del pro
grammi delle aziende a parte
cipazione statale (da rivedere, 
dopo il terremoto). Anche il' 
PCI è cosciente (la relazione 
di Borghini e numerosi inter
denti hanno ben sottolineato 
3uesto aspetto) che il sistema 

elle aziende pubbliche ri
schia un crack colossale e per-
ciò non ci si oppone a misure 
anche rapide. Ma ci deve es
sere una contestualità tra 
Sueste misure di risanamento 

nanziario e i programmi vol
ti alla rinascita del Sud e ad 
impedire la crescita zero. In
somma, risanamento non può 
voler dire una sanatoria, un 
colpo di spugna su tutto, su 
certi deficit. - ', „ 

«Certo il convegno di Geno
va — con un lavoro di elabo
razione che servirà alla for
mulazione di quel program
ma di rinnovamento economi
co e sociale e di riforme istitu
zionali lanciato dall'ultimo 
Comitato centrale — ha chia
rito diversi aspetti della impo
stazione dei comunisti. E sca
turito un impegno ad un ri
lancio delle Partecipazioni 
statali, nell'ambito di un'eco
nomia mista. Le grandi indu
strie pubbliche, ma anche pri
vate, hanno compiti essenzia
li. Sono sciocchezze — osser
va Chiaromonte — le teorie 
di coloro che pensano a un 
possibile sviluppo economico 
fondato solo sull'economia 
sommersa, sul lavoro nero. 
Non solo problemi essenziali 
come quelli del Mezzogiorno, 
ma anche altri fondamentali, 
come quelli relativi alla pace, 
alla distensione, alla coopera
zione internazionale, all'aiuto 
dei Paesi in via di sviluppo, 
non si possono affrontare sen
za un ruolo della grande indu
stria tecnologicamente avan
zata, capace di intervenire nei 
settori strategici». 

E qui Chiaromonte tocca 
uno dei punti caldi di questo 
confronto genovese, il «libro 
bianco* di De Michclis. C'è 
un accordo — dice Chiaro-
monte — proprio su gran par
te degli obiettivi strategici del 
ministro. Ma il sistema delle 
Partecipazioni statali, così co
me è oggi, è in grado di assol
vere a questi compiti? Certo 
si può rispondere sì se si guar
da alla classe operaia delle a-
ziende pubbliche, ai tecnici, a 
certi managers. Ma stupisco
no —• esclama Chiaromonte 
— certi stati d'animo di tran
quillità espressi anche qui da 
uomini come Ferrari Aggradi 
o Massacrai,' come se tutto 
andasse bene, come se bastas
se l'iniezione di un po' di soldi 
(anzi di molti) o qualche pia
no più o meno elaborato. E 
questo è il «vizio» di fondo an
che del libro bianco ministe
riale. 

E allora bisogna tornare a 
dire che non basta il risana
mento e la revisione dei pro
grammi, ma occorre una vera 
e propria riforma del grande 
impero pubblico. La confe
renza dei comunisti — ricor
da Chiaromonte — ha propo
sto un progetto fondato sulle 
autonomie delle imprese, sen
za dimenticare quanto sia sta
ta reciproca l'influenza tra 
Partecipazioni statali e certe 
forze politiche. I comunisti 
affermano un punto essenzia-pur 

l e i le: quello che (e aziende pub
bliche si liberino da un siste
ma di potere incapace, ineffi
ciente e anche corrotto» asse
gnando agli enti di gestione 
un ruolo di cerniera. E c'è un 
preciso rapporto tra questo 
progetto di autonomia e la 
programmazione, le ipotesi di 
democrazia industriale, come 
quelle poste dal piano di im
presa della COI L. 

Ma perchè De Michela 
sfugge a questo nodo di una 
riforma che non è tecnica ma 
politica, rischiando di dare 
una caratteristica velleitaria 
ai suoi stessi obiettivi strategi
ci? Una riforma che sciolga il 
nodo IRI ormai tagoveroabi-
fe, di un EFIM da sciogliere, 
della formazione dì un ente 
agro-industriale, di un supe-
ramento detto stesso ministe-
ro delle Partecipazioni stata
li? Noi — dice Chisuonwote 
— non intendiamo porci nel 
«fronte eterogeneo dei no», 
dei nemici delle aziende pub» 
Miche apprCTTiamo certe hv 
tenzkmidVDe Michea*, na 
poniamo questo ntenogatJ-
vo. E sappiamo che il ministro 

aa che affrontando ansato 
punto — il punto di nn sssfte-
roa di potere che par atea le 
Partecipazioni statali — ria
prirebbe un probtefna politico 
di fondo: con qnali forze è 
possibile trasformare qvesto 
«impero», fargli sssumrrf un 
ruolo nella progrsmmsrionf e 
per il Mezzogiorno? E coti si 

te, dopo il terremoto, dì ano 
«sforzo immane», una sfida 

posizioni consolidate. Ciri po-
trà snacttare e diliger» i con
sensi necessari? E qui Cltfnro» 
montc ripropone l'appello nei 
comunisti: non pnò easere la 
DC, questa DC, a gtùdare u-
n'impresa di tal fatta. Occor
re un ricambio di cesasi diri
genti, un'intesa tra le fona 
politiche a cominciare da co
munisti e socialisti, tra fora» 
sociali anche diverse, a co
minciare dai lavoratori, dai 
tecnici e dai dirigenti 

Un o t ^ i r o di onesta al
ita nn forte movimento di 
massa. Chiaromonte ricorda 
la consultazione aparta dai 

sindacati. Alcuni punti, tra 
quelli sottoposti ad una di
scussione . che dovrà essere 
davvero larga e seria, sollevar 
no qualche perplessità. Il diri
gente comunista propone alle 
tre Confederazioni sindacali, 
ad esemplo, che venga accan
tonata, di fronte agli sviluppi 
drammatici della situazione,-
la questione del fondo di soli
darietà, per non assumere de
cisioni affrettate, per non di
videre i lavoratori. Vi sono 
ben altre urgenze sul tappeto, 
nella lotta per l'occupazione, 
gli investimenti, il Mezzo
giorno. Dovrà essere salva-
Suardata l'ispirazione di fon-

o dell'EUR, quell'ispirazio
ne difesa a suo tempo — ha 
ricordato Chiaromonte tra gli 
applausi—soprattutto dai la
voratori comunisti delle fab
briche. E stata questa una 
battuta polemica riservata a 
quanti anche in questo conve
gno sono venuti a rimprovera
re mancate «coerenze» nelle 
impostazioni rivendicative, 

Sroprio agli operai comunisti. 
'. un problema che esiste, ma 

bisogna sapere che l'EUR se 
incontrò allora difficoltà tra i 
lavoratori, trovò soprattutto 
un muro nelle controparti, in 
alcune forze politiche soprat
tutto. 

E con queste ultime osser
vazioni Chiaromonte conclu
de, parla dello scontro aperto 
nel Paese, delle prove diffìcili 
che ci aspettano, anche per 1' 
acuirsi della crisi internazio
nale. Ma certo la classe ope
raia, i tecnici delle aziende 
pubbliche, in questi tre giorni 
di discussione, «hanno eserci
tato in concreto» una funzione 
di governo, dopo una fitta se
rie di iniziative, fabbrica per 
fabbrica. E un esempio di co
me vogliamo lavorare, dice 
Chiaromonte, sui problemi 
concreti, sui fatti, sfuggendo 
ai dibattiti astratti, costruen
do un processo unitario, in
nanzitutto con i compagni so
cialisti e facendo scaturire co
sì l'esigenza pressante di una 
direzione politica diversa, per 
un Paese diverso, moderno, 
rinnovato. 

DC 
su questo punto, una "rispo
sta comune» ai comunisti, 
senza tuttavia arroccarsi nel 
*muro contro muro». Ma 

3ual è questa risposta? Quella 
i Galloni o quella di Donat 

Cattin? Secondo Piccoli, il 
fatto che la democrazia italia
na sia "toppa» non dipende
rebbe dalla pregiudiziale an-
ti-PCI che per troppo tempo è 
stata legge, ma dal fatto che i 
comunisti italiani non tono 
stati capaci di "rendere com
patibili» i loro obiettivi con le ' 
necessità ed i bisogni del Pae
se. E una risposta debole, di 
chi guarda indietro a una po
litica di puro «galleggiamen
to» e alle sue «compatibilita», 
una politica oggi non più pro
ponibile penalo sfascio. 

Sulle Giunte U dibattito ha 
avuto un minimo di interesse, 
perchè il confronto su questo 
punto è servito a rendere più 
chiara la dialettica che resta, 
tra spiate e controspinte, all' 
interno dello schieramento u-
nanimistico ohe ai è creato. 
Andreotti ha avuto buon gio
co a ironizzare gol carattere 
tardivo ("ormai a futura me
moria») della limitata apertu
ra della relazione Piccoli sulla 
formazione delle maggioran
ze locali, estete in alcuni casi 
eccezionali (assoluto isola
mento della DC, oppure e-
mergenza) anche ai comuni
sti 11 senso delle battute dell' 
ex presidente del Consiglio è 
chiaro: onesta rettifica in ma
teria di Giunte avrebbe potu
to avere un effetto politico 
qualche tempo fa, ora appare 
solo un contentino su di una 
questione di principio. La si
nistra interpreta questa novi
tà come un ta$t% un segno che 
la pregiudiziale antJ-PCI è 
nei fatS superata. 

I fanfaaiani e Donat Cattin 
si muovono invece animati da 
una logica opposta, cercano di 
limitare la portata 
dette «eccezioni» per le Ginn-
te, e vorrebbero che comuit-
qne queste eccezioni non toc-
cnseero w Kegsoni (nove — 
dicono—si fanno pari 
delle leggi) ma soltanto i 
mani 

Mn Donat Cattin, che co
ni solito ha svolto l'inter-

vento più esplicito .___ 
del settore pia ffmnrTwrmftti* 
«preamboheta», non si è fer
mato a gasato. Ha netto che 
Postiti netta DC deve esser 
fatta netta chsarexxa, e quindi 

ta a maggioranza dal Con-
gresno, auttrinsenti tt «sverno 
Foriaai uno rischiara di fare 

Secondo lei. obiettivo detta 
•sn̂ BT̂ n̂ â anr«n»̂ n' s v a s ^BF^wvsPvwv^n* â̂ nn̂ nmn» 

DC dovrebbe esser quello di 
rkmaipm la legrttimità dei 
disegno di Crasi di proporsi 

forxa»,edÌspizi-
per arrivare a una «ef-

ttPSl. 
di 

s^nPaF Bjnnj éVvTrnsvv^nj VsTtsT ••a". ^n«#^f>vfn>dve^BT 

—* J n r i i i i f f - * - ' 
coiaiamnMV M I awcwrvasifi met
ta prigtontm di Moro, docu-
nnml che mnmmfimvmno Imfì-

nCNé^sOa PC a» sostituì-

RsensT eA<Ms*s a» ojpajs» s^RnannjeM ejangen aniseti 

nsf^iAipostodiGeva^Tirio-
lo, Rodrato e Maxaotta, en-
traaoGasps^AadreoniCa-
bras ed Ercaai (onettMalunso 

che aspirava a anccenere a 
Mazzetta). 

Il dibattito al convegno genovese sulle Partecipazioni statali 

I Bonificare il rapporto 
tra Stato ed economia 

Sottolineata da Ingrao la necessità di colpire gli sperperatoti di denaro pubblico e di 
eliminare lottizzazioni e manipolazioni di parte favorite dal sistema democristiano 

Dn uno del noatri inviati 
GENOVA — «Questo dibat
tito ha reso evidente il quadro 
articolato di innovazioni pro
duttive e di riforme istituzio
nali attraverso cui passa il ri
sanamento del sistema delle 
Partecipazioni statali, la con
quista di un'autonomia delle 
imprese, il ruolo che tale si
stema può assolvere nella co
struzione di un nuovo tipo di 
sviluppo, il consolidamento 
del terreno democratico at
traverso cui possono e debbo
no essere perseguiti questi 
difficili obiettivi»: cosi, secon
do Pietro Ingrao della Dire
zione del PCI, l'esigenza di 
autonomia delle imprese a 
Partecipazione statale, forte
mente sottolineata nella rela
zione di Borghini, può diven
tare possibile e feconda nel 
contesto di innovazioni e di ri
forme che evitino di separare 
artificialmente il momento 
«sociale», affidato alle funzio
ni della politica, da quello e-
conomico proprio delle Parte
cipazioni statali. 

L'autonomia delle aziende 
.non può essere separata nep
pure dalla democrazia indu
striale, come aveva già soste
nuto Bruno Trentin, per ren
dere effettiva la partecipazio
ne delle maestranze, dei tec
nici, dei dirigenti delle Parte
cipazioni statali alle grandi 
scelte produttive e di pro
grammazione su cui decide il 
Parlamento. 

Sulla autonomia delle im-

Srese ha insistito il compagno 
fapoleone Colajanni anche 

come strumento per uscire dal 
sistema di potere corrotto e 1-
neffìciente instaurato della' 
DC, manifestando fiducia nel 
senso di responsabilità dei la
voratori, tecnici, dirigenti del
le Partecipazioni statali. 

Nella prospettiva delineata 
da Ingrao c'è la consapevolez
za della necessità e possibilità 
di un cambiamento della so
cietà, dello Stato e dell'appa
rato pubblico, colpendo gli 
sperperatoti e bonificando il 
rapporto Stato ed economia. 
D'altronde la lottizzazione e 

É morto ieri 
il compagno 
Ricaldone 

MILANO — E morto ieri al
l'ospedale di Valenza Po, do
po lunga malattia, il compa
gno Pietro Ricaldone. Il com
pagno Ricaldone, aveva 82 
anni ed era iscritto al PCI dal 
1924. 

Condannato dal. tribunale 
speciale sconta diversi anni 
nelle carceri fasciste. Dopo 1*8 
settembre diventa uno dei più 
attivi organizzatori della lotta 
partigiana nel Milanese, as
sumendo, all'interno del PCI 
clandestino, incarichi di rilie
vo. Nel dopo guerra è funzio
nario della Federazione co
munista milanese. 

Negli ultimi anni s'era riti
rato a Mirabeuo Monferrato, 
dove era nato e dove oggi, alle 
ore 15, si terranno i funerali 

Alla moglie, ai figli e ai pa
renti tutti le condoglianze del 
Comitato regionale lombardo 
del PCI. delle Federazioni di 
Milano e Alessandria e della 
redazione dell'Unità. 

Ondata tra?oige 
alito: morte 

SANREMO — Due donne 
hanno perso la vita, nella tar
da serata di sabato, inghiotti
te dal maro mentre si trovava
no n bordo di un'auto sulla ca
lata del pennello protettivo 
dei porto di Sanremo. Le vit
time sono Marine Cipro, 44 
anni e Maria Vittoria Zani-
netli, 78 anni 

Le dee donne stavano oa-
servando dall'auto la violenta 
mareggiata quando un'onda 
ha scavalcato il molo ed na 
scaraventato la vettura in ma
re. La donna pia giovane ha 
fatto in tempo ad aprire la 
portiera e a lanciarsi all'ester
no, invocando aiuto. Sono im
mediatamente accorsi alcuni 
pescatori dilettanti che, con 
ann fune, rhanno tratta a ri
va. 1^ sue condizioni però so
no subito apparse gravissime 
e pie tardi fa donna e morta. 

la manipolazione di parte non 
è stata a senso unico. Insieme 
all'uso partitico delle Parteci
pazioni statali da parte della 
DC e dei suoi alleati, c'è stata 
anche l'azione di capi dei 
grandi potentati economici 
pubblici che hanno interferito 
gravemente nelle vicende po
litiche, tentando persino di 
condizionare i vertici dei par
titi e le più alte cariche dello 
Stato. 

Ma qui si pone, ha conti
nuato Ingrao, il problema del
la contestualità del conferi
mento dei fondi di dotazione, 
del risanamento finanziario, 
insieme al riassetto e alla ri
forma degli enti e delle impre
se a Partecipazione statale. 
Senza di ciò rischiano di ap
parire velleitarie e irrealizza
bili gli stessi obiettivi proposti 
dal ministro De Michclis. E-
gli parla di accordo di fondo 
con le proposte emerse dalla 
Conferenza comunista, addi
rittura di passi avanti sulla 
strada dell'unità della sini
stra. Ma come pensa di realiz
zare il risanamento e la rifor
ma delle Partecipazioni stata
li nel contesto di un program
ma di politica economica e di 
rinnovamento anche istituzio
nale col blocco di forze domi
nato dalla DC? 

A questi fatti De Michelis 
sfugge per ovvie ragioni poli
tiche, forse perché sta al go
verno con Bisaglia. Non è tut
tavia pensabile che si possano 
sconfiggere interessi consoli
dati senza cambiare il sistema 
di potere della DC, senza l'u
nita delle forze di sinistra e 
riformataci. De Michelis dice 
di accettare la sfida che pro
viene dalla tensione culturale, 
dallo spessore politico e dalla 
serietà delle proposte avanza
te dai comunisti. Ma come 
non rendersi conto della me
schinità del dibattito politico 
di questi giorni, delle iniziati
ve irresponsabili di alcuni dei 
suoi colleghi di governo, come 
Andreatta, che — ha ricorda
to U compagno Gambolato — 
accusai comunisti di analfa
betismo economico, solo per
ché rifiutano di approvare a 
scatola chiusa il conferimento 
dei fondi di dotazione agli en
ti a Partecipazione statale. 

De Michelis non ha capito, 
ha argomentato Ingrao, che il 
riassetto delle Partecipazioni 
statali è un momento della 
«questione morale», una rifor
ma non tecnica, ma politica 
Eer un reale processo di cam-

iamento dello Stato: senza di 
ciò rischia di naufragare ogni 
proposito di innovazione eco
nomica e industriale delle 
Partecipazioni statali La ri
forma del potere politico, una 
nuova funzionalità del Parla
mento e dell'esecutivo è indi
spensabile anche perché la 
stessa imprenditorialità pub-
blkaritrovi la sua funzione 
creativa, mantenendo una ne
cessaria distinzione di ruoli 
In questo senso la strategia 
del «piano d'impresa» avanza
ta dalla CGIL consente di 
non separare il momento pro
prio dell'azienda da quello 
della politica, intrecciando 
strettamente i problemi dell' 
occupazione e della qualità e 
deU'organizzazione del lavoro 
ai temi del riassetto delle Par-
tecipezioni statali e del rinno
vamento istituzionale. 

«II nostro primo obiettivo è 
il superamento detto squili
brio tra Nord e Sud e lo svi
luppo della occupazione» — 
ha sostenuto Andrea Mar-
gberi—impiegando m questo 
senso le risorse dette Parteci
pazioni statali Ancora Mar
ginai ha sottolineato con for
za che esistono le dimissioni 
K i dirigenti incapaci dette 

tecipazioni statali 
L'intervento del ministro 

De Michelis è stato 
to da Napoleoni 
vice presidente dei senatori 
comunisti almeno per la par
te che sostiene resigenza di 
inquadrare l'intervento dette 
i>artecipazionistataHmnnsi-

Ma le imprese pubbliche deb
bono avere una funzione di 
punta per l'intervento pro
grammato di riconversione 
dell'intero sistema economi
co. Le Partecipnzioni statali 
devono o no guadagnare?, 
chiede De Michelis al PCI. 
Certo, si pone anche questo 
problema, ha risposto Cola
janni Tuttavia jf^rtecipa-

tarsi a una logica miope di 
profitti immediati li compito 
che ai richiede loro e pie va
sto: impegnarsi in settori e 
prodazioni ad elevato rischio, 
scontando il fatto che i profh-
»J41 *n»e os>ovFfnpew—aF *jr»j»"a*n en̂ an̂ v«â Be«f v e n e e n e e ^ 

no differiti, contrastando cosi 
un Ptocoato di ristagno, di 
«galleggianiento» delTecoi 
mia italiana. 

Numerosi e positivi 
•tati i contributi di tutti gli 
wtervenuti (ma tanti hanno 
dovuto rinunciare a parlare 

Csr mancanza di tempoX dai 
voratori come Accetterà di 

Bari a Baracco detta Aeritene 
di Torino. Giorgi di r^enze; 
dal segretario della 

zione di Trieste del PCI, Poli 
a Degli Espinosa del PdUP a 
dirigenti come l'ingegner Par
ma del Coordinamento roma
no aziende IRI. Il compagno 
Abls della Rumianca di Ca
gliari ha spiegato come gli o-
perai sardi hanno imparato 
sulla loro pelle a diffidare del
le operazioni di assistenza 
promesse dagli sperperatoli 
del denaro pubblico. A questo 
proposito Ingrao e Colajanni 
hanno affermato con vigore 
che il PCI non consentirà nes
suna sanatoria sugli errori del 
passato. L'ingener Massacesi 
presidente dell'Alfa Romeo e 
dell'Intersind ha condiviso 1' 
esigenza posta da Trentin di 
nuove relazioni industriali per 
contribuire a risolvere i pro
blemi delle Partecipazioni 
statali ed ha inoltre sottoli
neato un positivo cambiamen
to di clima nelle aziende Alfa, 
per quanto riguarda i rapporti 
di lavoro. Massacesi ha voluto 
anche «rendere omaggio» ai 
lavoratori dell'Alfa Sud, che 
hanno ripreso in massa il la
voro dopo il terremoto, nono
stante il permanere di condi
zioni critiche. 

Una riflessione a sé merita 
la RAI-TV, ha detto Beppe 
Vacca, consigliere d'ammini
strazione dell'Ente pubblico 

televisivo, la cui attività di 
fornitura di servizi si intreccia 
strettamente con la produzio
ne di beni L'evoluzione delle 
comunicazioni di massa svi
luppa interazioni sempre più 
significative con l'industria e-
lettronica, spaziale, dette tele
comunicazioni a subisce pro
cessi di integrazione oligopo
listica verticale e multtnazi-
nale, che minacciano l'auto
nomia dei sistemi statali na
zionali. 

Da Genova insomma è par
tito un segnale significativo, 
accompagnato da proposte 
concrete, elaborazioni ricche 
e articolate cui hanno dato il 
loro apporto non solo i comu
nisti. «È partita una sfida che 
accetto», — ha detto De Mi
chelis,' presente fino alla con
clusione dei lavori insieme al
la delegazione dei partiti, dei 
sindacati, dei dirigenti delie 
imprese pubbliche — chie
dendo il sostegno del PCI nel
la lotta che sicuramente si a-
prirà con la DC per la riforma 
delle Partecipazioni statali 
Giudicheremo il ministro dai 
fatti è stato detto alla confe
renza di Genova, nessuna de
lega e nessuna firma di cam
biali in bianco. 

Antonio Mereu 

Ucciso presunto camorrista 
NAPOLI — Un presunto «boss», Francesco Cbiaccbio, 38 an
ni, è stato ucciso da uno sconosciuto con cinque colpi di pistola 
nella propria abitazione a Grumo Nevano, nel Napoletano. 
Sembra che l'omicidio sia stato commesso per vendetta, nelT 
ambito della lotta tra «boss» per il predominio camorristico 
nella zona. 

Lo sconosciuto, poco prima di compiere il delitto, era stato in 
casa del Chiacchio, dicendo alla moglie che voleva parlargli La 
donna lo aveva introdotto nel salotto ed era andata in cucina 
per preparare il pranzo. Poco dopo ha udito alcuni colpi di 
pistola. Entrata nel salotto ha trovato il marito gravemente 
ferito. 

Con l'aiuto di alcuni vicini ha adagiato l'uomo in un'autovet
tura portandolo all'ospedale «Cardarelli», a Napoli, ma Chiac
chio e morto durante il tragitto. Aveva otto figli 

I carabinieri stanno indagando nel mondo della malavita 
locale e, soprattutto, in quello delle bande di malviventi dedite 
alle estorsioni. 
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gola 
la GLYCYRRHIZA 

dotata di proprietà 
addolcenti ed aromatiche, 

eccellente per una gola soave. 

Puknoi 

respira a pieni 

fumo 

PiÉnoi 

peri fumatori 
Da sempre, I rimedio dola 

per ì fastidi dola gola. 
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Più di 900 i lavoratori che rischiano di perdere il posto 

Subito presidiata la Montedison 
di Massa dopo i licenziamenti 

Le lettere inviate dalla direzione del gruppo sabato scorso in teressano sia lo stabilimento toscano che la 
fabbrica milanese di Linate - La lunga storia di inquinamenti - È possibile tornare all'attività «sotto controllo» 

Dal nostro Inviato 
MASSA — Le lettere di li
cenziamento hanno continua
to ad arrivare fino nella tarda 
serata di sabato. Per garanti
re una veloce e puntuale con
segna delle missive la Monte
dison ha affidato il triste inca
rico ad una agenzia privata. 
Così, in poco meno di 24 ore, 
tutti i 648 lavoratori toscani 
della «discussa» fabbrica 
DIAG, si sono trovati senza 
lavoro. Identica sorte, nello 
stesso arco di tempo, è toccata 
agli oltre duecento impiegati 
del settore commerciale che 
lavorano a Linate, altro stabi
limento in provincia di Mila
no. Perchè tanta fretta nel 
confermare i licenziamenti? 
Perchè la direzione di Foro 
Buonaparte non ha «pazienta
to» altri quattro giorni, comu
nicando la grave dicisione alla 
ripresa delle trattative fissata 

Cr giovedì al ministero del 
voro? Sono interrogativi 

che si sono posti in molti. Ma 
le affollate assemblee operaie 
tenute durante la mattinata 
di ieri nella srande sala men
sa dello stabilimento di Mas
sa, prima di addentrarsi nelle 
interpretazioni della sortita 
della Montedison, hanno già 
deciso di inasprire la lotta. 

Poco dopo mezzogiorno a 
Massa la fabbrica è stata oc
cupata. L'assemblea perma
nente è stata votata ali unani

mità dal consiglio dei delegati 
e dai lavoratori, in pieno ac
cordo con i vertici nazionali 
della Federazione unitaria dei 
lavoratori chimici. Durante V 
occupazione continueranno le 
opere di bonifica e di distribu
zione delle scorie inquinanti 
per non fornire, neppure in 
questo drammatico frangen
te, alcun appiglio alle alte sfe
re della Montedison per giu
stificare il provvedimento di 
chiusura. 

Le motivazioni che hanno 
mosso il colosso chimico a 
scegliere la strada dei licen
ziamenti possono essere mol
te. Sicuramente però, non si 
possono prendere per buone 
quelle contenute nei comuni
cato ufficiale dove si parla di 
«campagna contro l'operativi
tà dello stabilimento con il 
pretesto della salute pubbli
ca» prendendosela poi con gli 
amministratori locali «colpe
voli» di non voler concedere le 
licenze di produzione. Le cose 
stanno ben diversamente. 

Lo ha ricordato, durante 1* 
assemblea di fabbrica, il sin
daco di Massa, Barbaresi: «Ci 
sono le condizioni—ha detto 
Barbaresi —per riprendere il 
lavoro e salvaguardare al 
contempo la produzione e la 
salute». Non esiste nessuna 
campagna preconcetta contro 
la Montedison, si chiedono so

lo delle garanzie che fino ad 
oggi l'azienda si è rifiutata di 
concedere. Lo stabilimento 
DIAO è chiuso dal 17 agosto 

auando in piena notte una 
ensa nube di fumo si sprigio

nò dai magazzini in fiamme. 
L'inefficienza del sistema del 
monitoraggio e l'impossibilità 
di stabilire subito la composi
zione chimica della nube co
strinsero alla evacuazione di 
un intero quartiere. Ma non 
basta. 

Tutta la storia di questa 
fabbrica è costellata di piccoli 
e grandi inquinamenti. L'ulti
ma scoperta è di un mese fa: 
gli scarichi dell'impianto di fi
tofarmaci, il modernissimo 
Rogor, hanno avvelenato una 
intiera falda acquifera: oltre 
novecento pozzi artesiani so
no stati chiusi. Il pretore di 

Massa ha denunciato il diret
tore dello stabilimento ed ha 
messo sotto sequestro il Ro
gor. Come fidarsi di una a-
zienda, di una équipe mana-

Seriale che da auando è nato 
DIAG ignora le più elemen

tari norme di sicurezza? La 
popolazione è allarmata. Ha 
paura della Montedison. In 
ventimila, presi dall'esaspera
zione, hanno firmato perchè 
venisse chiusa la «fabbrica dei 
veleni». ' 

«Ma anche questa — ribat
tono al consiglio di fabbrica 
— è una strada sbagliata: V 
alternativa salute-produzio
ne, non deve esistere, è possi
bile evitarla». Gli impianti 
della Montedison di Massa 
sono tra i più sofisticati e mo
derni d'Europa. «Se vengono 
gestiti bene, spiegano l tecnt-

Terrorismo: un arresto a Roma 
ROMA — Un altro arresto si 
aggiunge a quelli effettuati 
nei giorni scorsi dai carabinie
ri nell'ambito delle indagini 
sull'attività delle «Formazioni 
comuniste combattenti» a Ro
ma e nella zona dei Castelli. 
Claudio Daguanno, 28 anni, 

impiegato del CNEN, è stato 
arrestato martedì mattina 
mentre tornava a casa, nel 
quartiere Ostiense. Insieme al 
Daguanno è stata condotta 
negli uffici dei carabinieri an
che Annamria Mariani, da 
pochi giorni moglie del giova
ne arrestato, subito rilasciata. 

ci, ti rischio è praticamente 
annullato». 

Il plano prevedeva la ria
pertura «controllata» - degli 
impianti (tranne il Rogor che 
non può essere rimesso in fun
zione perchè sotto sequestro) 
per un perìodo di tre-quattro 
mesi. In questo arco di tempo 
l'azienda, con la collaborazio
ne del sindacati, ispettori e 
personale delle Unita sanita
rie locali metteva a punto il 
sistema di produzione per ab
battere gli Indici di pericolosi
tà. 

Nella fabbrica si sarebbe 
lavorato con una produzione 
«trasparente»: cioè gli Enti lo
cali dovevano essere informa
ti con un buon anticipo del ti
po di produzioni effettuate. 
Premessa per questo piano 
era il mantenimento del livelli 
occupazionali ed il ritiro dei 
licenziamenti minacciati già 
nel mese di novembre. La 
FULC nazionale si era detta 
subito d'accordo con la propo
sta del sottosegretario. Il sin
daco di Massa aveva chiesto 
tempo per consultare il Consi
glio comunale, ma già nella 
giornata di ieri si lasciava tra
pelare che gli Enti locali a-
vrebbero accettato questa 
mediazione. L'unica incogni
ta riguardava la Montedison, 
E' stata risolta con novecento 
e passa licenziamenti. 

AndrM Lazzari 

Ieri a Bruino nel Piemonte 

Ladri sorpresi 
alla partita 

Allenatore ferito 
In quattro erano intenti a rubare un'auto 
Hanno sparato, poi sono riusciti a fuggire 

TORINO — Un uomo in fin 
di vita, una mattinata di di
vertimento precipitata nel 
sangue. È accaduto ieri a 
Bruino, una cittadina alte 
porte del capoluogo piemon
tese, dove si giocava una per-
tita calcistica tra squadre mi
nori. Quattro individui hanno 
tentato di rubare un'auto, gli 
spettatori li hanno sorpresi, 
tentando di bloccarli, ed i la
dri hanno fatto fuoco. Un 
proiettile ha raggiunto all'ad
dome Antonio Delle Donne, 
34 anni, dirigente della for
mazione di casa, ferendolo ìn 
maniera gravissima. 

Il tutto è accaduto alle 
11,25. L'incontro tra il Bruino 
ed il Coazze, due équipes che 
militano nel campionato di 
terza categoria, volgeva or
mai al termine. D'improvviso 
i tifosi assiepati lungo il bordo 
del campo hanno sentito il 
suono di una sirena. Allarma
ti, molti sono corsi fuori a ve-

. dere passando per un cancel-
letto metallico attraverso il 
muro di cinta dello stadio. 

Tra le auto in sosta, quattro 
individui stanno armeggiando 
attorno ad una Volkswagen 
Golf, cercando invano di far 
tacere l'antifurto involonta
riamente azionato nel malde
stro tentativo di impadronirsi 

della vettura, Vedendo arri
vare tanta gente, i quattro si 
fanno prendere dalla paura. 
Abbandonano la Golf (che ri
sulterà appartenere a Carlo 
Marangoni, 33 anni, di Rival-
ta) e si dirigono verso una Ai-
fetta beige, a bordo della qua
le sono giunti sul posto. 
- Uno di loro esplode un col

po di pistola in aria a scopo 
intimidatorio. La folla si di
sperde, i più trovano rifugio 
dietro il cancelletto di ferro. 
Qualcuno però non desiste e 
scaglia un mattone contro 1' 
auto su cui i malviventi stan
no per allontanarsi. E questi 
sparano ancora, tre colpi, ma 
non più in aria. Sparano nel 
mucchio ed una pallottola 
raggiunge il Delle Donne, a-
bitante a Bruino in via Piossa- ' 
sco 105, operaio, sposato pa
dre di due bambini. 

L'Alfetta parte di scatto 
con i quattro banditi a bordo, 
e riesce a fare perdere le pro
prie tracce nonostante i posti 
di blocco messi in atto nella 
zona dai carabinieri. A terra 
con il ventre forato da un 
proiettile calibro 38, rimane il 
povero Delle Donne. Lo por
tano di corsa all'ospedale di 
Giaveno, dove viene ricovera
to con prognosi riservatissi-. 
ma. 

Il senso degli avvertimenti lanciati attraverso le pagine di «OP» 

I pericolosi mess di Pecorelli 
Spesso il giornalista ucciso anticipava dalle colonne del suo giornale il numero di protocollo di alcuni 
documenti «caldi» - Gli attacchi rivolti all'ordine massonico - L'agenzia e il rapporto con il Sid 

n 20 febbraio .1979 — sia
mo ormai vicini, dunque alla 
sua eliminazione fisica —-
Gaetano Pecorelli scrisse sul 
suo settimanale OP di aver ri
cevuto dal tenente-colonnello 
dei carabinieri Antonio Viez-
zer (già capo della segreteria 
dell'ufficio «D» del SID) un 
«primo documento esplosivo». 
La consegna, racconta Peco
relli, fu accompagnata da 
queste parole: «Perchè lei ne 
faccia uso nel superiore inte
resse del Paese». Aggiunge 
poi Pecorelli: «Il documento è 
qui, nelle nostre mani nero su 
bianco. Si tratta di un vecchio 
fascicolo ingiallito, registrato 
al n. 15743 Com-Inform. E 
un lungo elenco di nomi che 
qualcuno un giorno ha tradi
to. Un lungo elenco di nomi 
che comunque noi non tradi
remo una seconda volta. Per
chè non è nostro costume rive
lare segreti di Stato». 

Che cos'era quel documen
to? Se era rimasto nell'archi
vio segreto di Pecorelli — più 
volte perquisito dopo la sua 
morte e di cui sembra si sia 
salvata soltanto la minuta del
la lettera del giornalista a Ba
saglia — certamente ora si 
trova al sicuro in qualche uffi
cio. dei «servizi segreti». E, 

, tuttavia, l'interrogativo su 
' quel «documento esplosivo», 

oggi alla luce delle rivelazioni 
su Pecorelli, appare ancora 
più pressante. 

E chiaro che Pecorelli, lan
ciò allora uno degli innumere
voli «messaggi» a certi poten-
ti, ai quali garantiva anche I* 

esattezza del suo avvertimen
to con la pubblicazione del 
numero dei rubricazione del 
documento: e, probabilmente, 
non poteva essere rassicuran
te per nessuno quella frase 
che si riferiva al «non tradi
mento». 

Elenco 
di nomi 

Perchè, se Pecorelli non a-
vesse avuto alcuna intenzione 
di pubblicare anche il docu
mento (nel caso non avesse ri
cevuto determinati favoriX 
non avrebnbe mai reso noto di 
possedere quell*«elenco di no
mi» esplosivo. Ci si deve chie
dere, allora, se i magistrati 
che hanno indagato—e inda
gano — sulle morte del gior
nalista hanno mai chiesto a 
chi di dovere dì conoscere il 
contenuto del documento dei 
servizi segreti numero 1S743. 

Un contenuto che Pecorelli 
(il quale fino alla sua morte, 
in ogni numero di OP, parlò 
delcoL Viezzcr in termini di 
grande ostilità) forse rende 
più csplicitovpwr nel suo lin
guaggio da 007, fl successivo 
20 marzo, quando scrisse: 
«Da qualche anno a questa 
parte non c'è stato delitto di 
prima pagina meni, a ragione 
o-a torto, non sia stato tirato 
in ballo l'ordàlie massoni™ 
Attenuti, stragi, tentativi di 
golpe, l'ombra della massone
ria ha aleggiato dspijM (attor 
da piazzaTontana'él delitto 
Occorsa), dal golpe Borghese 

all'anonima sequestri, alla fu
ga di Michele Sindona dall'I
talia. Questa propiziata, si di
ce, dal passaporto falso forni
to a «fratello» Michele da un 
altro potente «fratello». Chi è 
questo «fratello»? Pecorelli 
chiude questo suo nuovo mes
saggio con questa frase ambi
gua: «due settimane fa abbia
mo parlato del ten. col. del 
SID Antonio Vlezzer. Ne ri
parleremo presto». 

Quell'elenco di nomi, dun
que, si riferiva alla massone
ria? Pecorelli lo fa intendere. 
Tanto è vero che nel numero 
precedente di QP(13 marzo), 
commentando la sentenza di 
Catanzaro su piazza Fontana, 
Pecorelli si domandava: «E il 
proscioglimento del coL Viez-
zer e iLruolo esercitato nelT 
intera vicenda dalla massone
ria?». 

Appare pacifico ora — ma 
soltanto ora — che Pecorelli 
non millantasse alcun credito: 
non soltanto lo dimostra la 
sua eliminazione, ma anche 
ciò che è venuto fuori in questi 
giorni sul suo conto. Ci si 
chiede allora (e sono in molti 
a chiederselo in questi giorni) 
se Pecorelli lavorasse «in pro
prio» o al soldo di alcuni per-

Per avere risposte abba
stanza esaurienti a questo in
terrogativo, bisogna leggere 
motte pagine di Or. abitùdine 
di Pecorelli era quella di pub
blicare tutto quanto gli inte
ressava, ben sapendo, d'al
tronde, che il suo settimanale 
e la saa agenzia di stampa an

davano a finire soltanto in 
mani di persone che avrebbe
ro capito. Il 20 settembre 
1974, Pecorelli scrisse: «fi 
motivo che ci spinge a interes
sarci dei nastri servizi segreti, 
cioè del SID, risiede princi
palmente nel timore di vedere 
3uesto servizio, importante e 

elìcato, nelle mini di vecchi 
personaggi che affiorano e 
riaffiorano nel tempo alla di
rigenza del servizio. L'agen
zia (cioè la sua agenzia di 
stampa, mtr) ha auspicato un 
rinnovamento dalle fonda
menta, cioè in radice, sì che il 
servizio e l'agenzìa possano 
costituire due corpi estranei 
fra di loro». 

segreti 
Pecorelli. cioè, lamentava 

allora che la sua agenzìa non 
avesse sufficiente autonomia 
dal SID1 Un'autonomia che 
successivamente Pecorelli 
sembra fosse riuscito a otte
nere. Scrisse, infatti (in rispo
sta a chi diceva che la sua era 
l'agenzia del SID, o addirittu
ra di Miceli) che OP ha una 
sua propria autonoma rete di 
informatori. E che è bene in
trodotta in certi ambienti 
Ammonendo, dunque, chela 
sua organizzazione poteva 
anche lavorare in proprio, ser
vendosi di volta in volta di 
personaggi «ben introdotti». 
Ma non negò mai, comunque, 
il suo legame con il servizio 
segreto, di cui temeva tanto 

l'inquinamento (inquinamen
to di che tipo?). 

Ma, allora, se effettiva
mente esisteva questo connu
bio, dobbiamo ritenére che le 
notizie pubblicate (e rigorosa
mente pilotate dai variperso-
naggi) avevano'una loro reale 
consistenza: non costituiva, 
certo, millantato credito. An
zi. 

Chi gli disse, per esempio, 
che «il cervello direttivo che 
ha organizzato la cattura di 
Moro non ha niente a che ve
dere con le Brigate rosse tra
dizionali»? (2 maggio 1978):. 
ciò che gli faceva poi cinica
mente commentare: «Il rapi
mento di Moro potrà risultare 
un faustissimo evento solo se 
sarà servito ad invertire l'at
tuale tendenza che spinge DC 
e PCI verso una progressiva. 
integrazione che egemonizza, 
la vita politica italiana». 

Supposizioni o «notizie pi
lotate»? In quello stesso nu
mero del 2. maggio Pecorelli 
insisteva: «I rapitori di Aldo 
Moro non hanno nulla a che 
spartire con le Brigate rosse 
comunemente note... Curdo e 
FranceschittL in onesta fase, 
debbono fornire a quelli che 

ooali alh ritengono occasiona] 
una credibile copertura agli 
occhi delle masse italiana». 
Accennando, poi, a un ruolo 
segreto di tramite dell'avvo
cato Ouiso e così anticipando 
di oltre due anni certe polemi
che nate non molte settimane 
fa. 

Qten Ptotro Tosta 

Sequestrato hascisc 
per mezzo miliardo 

ROMA — Oltre 120 chilogrammi di hascisc per un valore di 
circa mezzo miliardo di lire sono stati sequestrati dalla guardia 
di finanza a bordo di un* autocarro bloccato per un controllo 
sull'autostrada del Sole. La sostanza stupefacente, confeziona
ta in 230 pani, era nascosta sotto un carico di cassette vuote da 
frutta. Sull'autocarro, targato Viterbo, si trovavano Vincenzo 
Lilli e Alfredo Brugnetti, ì quali sono stati arrestati. 

Undici persone, inoltre, sono state arrestate per traffico di 
stupefacenti. Le indagini hanno preso l'avvio dopo che un gio
vane di 19 anni. Marco Oliva, è stato ricoverato in coma per 
eroina a Monterotondo. 
NELLA FOTO: i pani di hascisc sequestrati. 

MILANO — La posta, con 
gli auguri di Natale, porta 
cartoncini colorati, deptlan-
ts, lettere cortesi che invita
no a mettere il risparmio al 
riparo dairinflazione. L'in
vito è rivolto, si capisce, a 
chi dispone di un piccolo 
gruzzolo e non za, conquesti 
chiari di luna, dove sbàttere 
la testa. 

Il piccolo gruzzolo, quan
do si campa di lavoro e si i 
soli in famiglia m ritirare la 
basta paga, non è facile da 
mettere assieme. E anche 
quando ci si riesce, basta mn 
niente per farlo squagliare: 
rammento deiraffitto: il 
cappotto della moglie; una 
vacanza in montagna; rauto 
dal carrozziere; l'influenza 
che impedisce di arronton-
dare con il secondo lavoro. 
Ma mettiamo che vi capili 

Sogni, to giù ad una velocita tm-

Questa liquidazione è un gran tormento! 
auuu\unamawvumà\ mnhm^n^rwmmf « M V 

storia nmnmlt di una forni

to che coma si fa? Lo stato 

d'animo pia diffuso è di in-

cheii 

rttturadii 
Una volta — a _ 

volta» intendo monti secolo 

te. Mettiamo 
pie di dieci milioni 

Disolito. 
te una certa 

\ volta nella vita: 
si ritira la liquida

zione. dopo molti lustri di 
lavoro. Parliamo, si intende 
dritmhxo passe, quello che 
ai "grandi affasi» partecipa 

spettatore, con f 

diversi, a seconda della na
tura eU questi •grandi affa
ri» e del loro 
un consiglio di 
sione, la Borsa o. 
ta spesso da qualche tempo, 
le aule di un tribunale. 

una famiglia normale, che 
aveva avnministrato I fatti 
dell'esistenza, sogni com
presi, con la saggezza impo
sta dalla morale della busta 

lungo percorso di una vita di 
lavoro acquistando quattro 
muri in dite o ini 

Oli specialisti, 

no il capo. Ded mercato dei-
reéthzta ritrattone ha e-

una sola, rlh tanti frilevante 
sempre entro certi limiti) oc-

di risparmio; la tt-
Una 

ìntstra-
detla testa. Gli < 
nomici mei giornali proaon-
Hreal metro quadro m su. 

E allora, che fare? La 

r è sempre stata la 
più facile per II 

piccolo risparmio, garanti
sce un tasso di interesse che 
è quasi la metà del tasso di 
in/lai Ione. Per cui se uno 
nume diaci milioni sul ti
gli Interessi mane j 
per finflazione, 

i metalli preziosi—oro in 
tasta — rappresentano un 
grosso rischio È vero che un 
lingottino comprato dieci 
anni fa risulta oggi un affa
re, 

Ma toro acquistato, per 
esempio. Invece solo Ieri sta 
facendo perdere il sonno a 
molti con oscillazioni «da 
pazzi». Ci sarebbero le azio
ni quotate In borsa. Il mer
cato azionarlo però non è il 

casa. Chi i stato sempre km-
tono dai «grandi affari» dif-
flcllmente lo considera pra
ticabile. 

Niente case, niente oro, 
niente azioni dunque. Per ti 
piccolo risparmio II futuro 

senza prospettive. Il 
con r Inflazione che 

di mese in 
Ecco perche ogni ini

ziativa che proponga la fuo

ruscita dalla 
prospettiva di vedersi divo
rare il «gruzzolo» dal caro
vita dà subito le patpitazto-

net salotto offerto «a metà 
prezzo» o nella pelliccia 
pregiata che «vale 0 doppio 

^aedi quello che costa»; 
quietare il televisore a colart 
di gran marca «prima che 
raddoppi di prezzo» odi ac
cogliere Il suggerimento In 
«qualcosa di solido». Ed 

che perché quando II 

corte**; la proposta 

icont 
data di meravigliosi de-
pttants. il piccolo risparmia
tore si apre alla speranza. 

Il tono delle lettere che 
S S SJB«SK^g9U>e^SSV^Bv- B̂7 

Ulustrata; lo firma 
chiara. SI tratta quasi sem
pre di impattanti istituti fi
nanziari che si appoggiano a 
«notissime* banche e che 

del benesseri Mcilhaqual
che milione da pmtee non sa 
eĵ v̂̂ T̂ g» • p " W W " " V r l " « 

sti istituti è semplice e, per 
la sua parte, affascinante. Il 

lòintssuno; mille piccoli ri

propone di orgumdzzare e di
rigere questa forza. ì 

durre sul mercato ti 
tiare, per esempio, chi m I 

Allo scopo ut 
Il sogno di urna ce 
o tn montagna? No, \ 
più. Il campo fé 
so a disposizione é 

sto M p^tkntTdi 
JneWqwp wum mm^memmi^nu^mw999 wbw ' 

cmtnm em^graunì a lussuosi 
Mlkujhi In una delle locali-

azionisti, e 

che tn banca gonfiano come 
la carni di vitello trattate 
con estrògeni, messi adorno-* 
rum una operazione «di tar
go respiro» Ingrassano reaì 
menta. Il proverbio non dice 
forse che I soldi fabbricano 
soldi? Purché, si capisce, 
slamo tanti. 

Il piccolo risparmiatore 
che si vede improvvisamente 
lancialo nel mondo del 
.grandi affari» di culi stato 
spettatore per una vita non 

Per le azioni I dubbi si 
moltipUcano.U pia fòrti di 
oggi potrebbero essere la pia 
deboHdidomanL Voro è più 
bizzoso di una bella donna 
viziata. Chi garantisce che il 
mondo del 1990 gti attribui
rà la stessa Importanza di 
oggff Viviamo tempi diffìci
li dove I cambiamenti sono 
rapidissimi E se nel prossi
mo futuro scoprissero chef 

ghi 
dialber-

la pia sicura for

ila catena di alberghi 
Ma se Improvvisa

te quella che prima 
la vacanza extra 

lusso non riscuotesse pia il 

portarsi. Le proposte risul-
» tutta. Infatti, perilloro 

tutoche lo 
Lum

ai tosso di 

E tutte anche con una loro 
fona di verità Per esemplo 
non e* alcun dubbio che f 
utvesttmeuto in alcune mo-
neu forti sia conrigtìabik. Il 
dubbio nasce emendo sUrat-
ta di scegliere queste mone-
te: Il dollaro. Il marco, la 
sterlina o II franco svizzero?. 

Il dollaro adesso ****** 
ma fino a qualche mese fa 
chi avrebbe scommesso un 
soldo su di asso? ti marco: 
ma. il marco che sembrava 
tino ad ieri di granito tanto 

Ce chi, per 
avendo una barca di soldi. 
prefinisce già adesso la 

tgiadtun'Isola deserta.. 
• solo Ipotesi, si capisce. 
omestfa a non ferie nel 

In cui si tratta d§ 
mettere a frutto la 

mio della vita? 
Per cut si finisce, gira e 

colo, 
di 
quando il aruzzolo è 
sto, aàTtufUndone non c'è ri
paro, La nmsolattone certa 

Il resto però quando non e 
Ulusiom è rischio. 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

È tempo di definire la 
questione delle ferie per 
le elezioni amministrative 
Caro direttore, 

siamo un gruppo di compa
gni che per l'ennesima volta. 
durante queste elezioni, hanno 
svolto il servizio di componenti 
al seggi, sìa In qualità di scru
tatore che di rappresentante di 
lista. . 

Con questa nostra vogliamo 
sollecitare un Impegno da parte 
del parlamentari del nostro 
Partito, affinchè sta definitiva
mente risolta la questione del 
riconoscimento dei giorni di fe
rie in occasione di tutte te ele
zioni. vale a dire: elezioni poli
tiche. amministrative, referen
dum, ecc. 

Anche quest'anno nelle a-
zlende t lavoratori sono stati 
sottoposti a ricatti e pressioni, a 
causa di una legislazione non 
precisa, tendenti a limitare 
questo nostro diritto-dovere. 

Infatti molti compagni, in
terpretando la circolare mini
steriale ed il comunicato dille 
organizzazioni sindacali, hanno 
«fatto riposo» Il mercoledì suc
cessivo le votazioni. La nostra 
azienda (l'ENEL) ha risposto 
dicendo che i tre giorni di ferie 
vanno riconosciuti a partire dal 
sabato e non dal lunedì, per cut 
ti mercoledì resta scoperto (la 
proposta dell'BNEL è per que
sto giorno: ferie del lavoratore 
o permesso non retribuito). 

Ora noi diciamo: tutti ì con
tratti collettivi di lavoro preve
dono che dopo 6 giorni dilavato 
consecutivi // lavoratore ha di
ritto al cosiddetto "riposofisio
logico compensativo", è giusto 
quindi, che in questo caso non si 
tenga conto di dò? 

I compagni del sindacato di
cono che è Inutile continuare a 
fare vertenze con ti rischio di 
ottenere verdetti controprodu
centi per i lavoratori, è quindi 
molto meglio un intervento di
retto sulla legge sollecitato dot 
nostro e dagli altri partiti. 

Ora noi non vogliamo fare 
questioni di ferie o di permessi 
per svolgere fattività di partito 
(non è certo una novità che mol
ti compagni usano spesso le 
proprie ferito parte di esse per 
dar vita alle feste dettVtàtk o 
per attività di carattere pretta
mente politico) ma in questo 
caso noi chiediamo un chiari
mento perchè certe posizioni 
reazionarie da parte del padro
nato pubblico e privato non 
danneggino e ostacolino un mo
do di partecipare alla attività 
democratica del nostro Paese. 

Se avvertiamo ancora una 
certa insensibilità su questo 
problema da parte del nostro 
Partito, saremo "costrettr, ne
gli anni futuri. a "valutare me
glio" ta nostra responsabilità. 

ENRICO MERONI 
NELLO PAOLUCCI 
ROSOLINO CORVI 

(a nome del Direttivo della 
sezione PCI «A. Corvalaa» 

òell'ENEL di Milano) 

Cora Unità, 
sono un compagno operaio 

che lavora in una industria pri
vata metalmeccanica, e così co
me altri tantissimi compagni 
durante le ultime elezioni am
ministrative ho svolto/unzioni 
di rappresentante di lista per il 
nostro partita 

Purtroppo nel ricevere la ba
sta paga del mese di tugbo ho 
constatato che razienda non ha 
pagato 1tre giorni spettanti così 
come invece vengono pagati elle 
elezioni politiche, trincerandosi 
dietro rifatto che la tegistazio-

non menziona retri 
consultazioni etct-

toratt che non stano potutene. 
Conosco tutte té varie pub-

bHcazionldtsentenze prò o con
tro tale atteggiamento. ma 
quello che vorrei sottolineare è 
questo: 

I) possibile che a distanza di 
tanti anni non zi sia ancora 
chiarita a livello legislativo 
questa ormai spinosa questio

ni Soche vi è bt fase di di-
scussione un progetto di legge 
apposito, cosa si aspetta a va-
rarlo? 

3) È previsto in emetta pro
getto la retroattività per II pa
gamento delle iJonìatt perse 
per ketezkmdaW giugno 1960? 

degH scrutatori et 
ti di listai 
^tWauspicm ~,^_ 
diretto dei partito per definire 
risoluti. 

G. PIETRO FATELU 
(operaio "Alaste" e re-

" PCI 
scia) 

na INGLISIA di Milano, Pie
tro POSTIGLIONE di Napoli, 
Michele VETTA di Montecilfo-
ne (Campobasso), Lucio SAN
NA di Genova, Ruggero SAM-
MARTINO di Livorno; Ales
sandro CARMIGNANI dele
gato di fabbrica di Sesto San 
Giovanni (Milano), Francesco 
LORENZINI per un gruppo di 
compagni di Nichelino (Torino) 

Abbiamo atteso sino ad ora a 
dare risposta alle numerose let
tere ricevute sull'argomento, 
per poter dire qualcosa di nuovo 
e di positivo alle legittime attese 
dei compagni. In realtà, quella 
qui proposta, solo in apparenza 
sembra una piccola questione: 
nella determindzkme di vedere 
applicata la regola dei tre giorni 
di ferie retribuite per ogni tipo 
di consultaziooe elettorale — si 
tratti di elezioni politiche o di 
referendum, come di elezioni 
amministrative — sta invece 1* 
irriducibile volontà dei lavora
tori di non cedere neanche un 
millimetro degli spazi di demo
crazia conquistati, ed anzi di 
promuoverne dei nuovi, per e-
stendere le occasioni e le concre
te possibilità di partecipazione 
di tutti i cittadini ai momenti 
essenziali della vita democrati
ca, tra i quali appunto sono le 
consultazioni elettorali. 

Questi sono stati i motivi di 
impulso della nostra iniziativa 
parlamentare (proposta di legge 
n. 1404, presentata alla Camera 
dei deputati fl 13 febbraio 
1980), ma anche questi motivi 
frenanti, per chi ovviamente 
non vede con favore la parteci
pazione popolare alla vha pub-
buca: tanto è vero che, dinnanzi 
alla nostra proposta di estende
re l'art. 119 ddT.U.; che regola 
le elezioni politiche, anche a 
quelle amministrative (regiona-
li, comunali, provinciali), tra i 
de vi è stato chi (proposta dì leg
ge n. 1691, presentata aDa Ca
mera il 15 maggio 1980) ha 
pensato di cogliere l'occasioae 
per tentare fl— colpo di mano, 
risolvendo fl problema con la so
la attribuzione ai lavoratori di 
«permessi non retribuiti», utili 
ad assentarsi dal lavoro «per fl 
tempo strettamente eccellano 
per l'espletamento dette funzio
ni elettorali». 

Uà tentativo che non è passa
to per la nastra ferma opposizio
ne, e poi anche perché tra di loro 
(de) non tutti— 
un altro disegno di legge a. 1816 
luecc itjyamente presentato aBa 
Camera fl 25 giugno '80 doveva
no essere dello stesso parere, 
dell'idea cioè. di trasformare 
giorni di ferie retribuite in qual
cosa dì molto meno diverso co
me sono i permessi non retribui
ti. 

Si è così pervenuti — in sede 
di Commissione—alFapprova-
zione di un testo che in pratica 
accoglie la nostra proposta, ia-
tegrata da quanto di positivo a-
veva quella di cui si è appena 
detto (assegno di legge n. 1816) 
od è fint i su nel corso detta di
scussione. H testo approvato 

farionaH è ia partsoolare 9 se
guente: 

ART. 1 — U norme di cai 
alfarL 119 del decreto del pre
sidente della Repubblica 30 
marzo 1957. n. 261. si apatica 
no anche in occasione dette de-
zkmmi comunali, provinciali e re
gionali. 

ART. 2 — Le somme corrt-
sposte in base alla norma dttt 
art. 119 del decreto del Prest-

zo I957n. 361. così 
dificmtodal, 
lo., 

finii 
ART. 3 — La \ 

si applica alle 

1990. 

e che 
. Le 

saasdea 

ipsrfli 

JLW i*ttt. 



DI SEMI VARI 

L'UNICO 
I COMPONENTI 

*4 QUALITÀ 
Per primo ed unico per anni, l'olio di 
semi vari Giglio Oro Campielli 
ha dichiarato in etichetta là qualità 
dei propri componenti, 

GKXMOROCARAPeUAUNAU^ 
Olii di semi con etichetta infomiativa e 
l'esclusivo tappo "giustodose salvagoccia". 
OLIODIVINACCIOLO 
OLIO DI GIRASOLE 
OLIO DI MAIS 
OUO DI ARACHIDE 

# Trasmissione televisiva del TG2 "Di Tasca Nostra" del 2-12-198Q. 

DALLA CARAPELU DI FRENZE 
UN SERIO CONTRBUTO PER UNA SANA AUMENIAZIONL 
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Le elezioni per il presidente della Repubblica in Portogallo 

Eanes è in vantaggio 
dopo i primi scrutini 

Ha circa il 50% dei suffragi contro il 46 del suo diretto antagonista -1 funerali dell'ex 
primo ministro Sa' Carneiro trasformati in una manifestazione di centrodestra 

Nostro servizio 
LISBONA — Il Portogallo 

. ha votato. Il Portogallo ha 
scelto tra i sei candidati alla 
presidenza della Repubblica. 

A mezzanotte la tendenza 
rilevata dallo spoglio dei voti 
era il seguente: Eanes è attor
no al 50% e dunque ottiene 
tutti i voti di sinistra delle ele
zioni legislative di due mesi fa 
(45%) più un buon 5% perso
nale preso sull'elettorato di 
centrodestra. Soares Carnei
ro, candidato della destra, è 
sul 46% e dunque non ritrova 
i voti della coalizione di cen
trodestra (Alleanza democra
tica) attualmente al pote-
re.Saranno con tutta probabi
lità i seggi di Lisbona e di O-
porto, le due più grandi città 
portoghesi, a decidere di que
sto duello che si annuncia ap
passionante e incerto fino air 
ultimo voto, però con un lieve 
vantaggio dell'attuale presi
dente uscente che potrebbe 
essere rieletto al primo turno. 
Ripetiamo tuttavia che saran
no le due grandi città a deci
dere del risultato finale. 

Alle 14 di domenica, dopo 
una corsa tra alcuni seggi e-
lettorali della capitale, ho in
contrato il Presidente della 
Repubblica uscente Ramalho 
Eanes, candidato ad un nuovo 
mandato presidenziale, da
vanti all'ingresso della sede 
del, suo comitato elettorale, 
sulla avenida della Libertad. 
Come milioni di cittadini por
tava una cravatta nera in se
gno di lutto e aveva il volto 
grave. Gli ho chiesto se avesse 
notizie sulla percentuale dei 
votanti. Il suo segretario ave
va risposto: «Un po' inferiore 
a quella di due mesi fa alla 
stessa ora». Ho chiesto anco
ra: «Crede, signor Presidente,. 
di avere una possibilità di es
sere rieletto al primo turno?». 
Ramalho Eanes mi ha rispo
sto: 'Tenuto conto delta tra
gica morte del primo mini
stro e del modo in cui la radio 
e la televisione hanno reso 
conto delle sue esequie, non 
posso pronunciarmi: 

LISBONA — Il Presidente Ramalho Eanes durante il voto. 

Allora, in attesa dei risulta
ti, che si avranno soltanto a 
tarda notte, è necessario ri
prendere il filo della giornata 
di sabato per dire in quale cli
ma il popolo portoghese è sta
to «preparato» al voto. 

Innanzitutto, i funerali del 
primo ministro Sa* Carneiro 
erano stati fissati a martedì 
prossimo. In tal senso erano 
sud informati t giornali por
toghesi, le ambasciate e gli in
viati speciali dei giornali stra
nieri. Poi, di colpo, tutto è sta
to cambiato. Qualcuno ha 
pensato, nelle sfere del potere, 
che il leader carismatico del 
centro-destra, che aveva lan
ciato il generale salazarìano 
Soares Carneiro alla conqui
sta della presidenza della Re
pubblica, poteva, anche mor
to, contribuire alla vittoria del 
suo candidato. Sabato dun
que sono state rese le onoran
ze funebri al defunto primo 
ministro: cerimonia solenne 
nella chiesa di S. Jeronimus e 
poi corteo funebre per le vie 
della capitale. Il tutto è dura
to sette ore, sette ore di tra

smissione televisiva in tutto il 
paese, senza un attimo di pau
sa, dalle undici del mattino al
le sei di sera. Ma le decine di 
automobili che precedevano il 
feretro con i ritratti del candi
dato Soares Carneiro, gli slo-
{;an lanciati dagli attivisti sul-
a folla, le bandiere dell'Al

leanza democratica, gli inni 
cantati a squarciagola, tutto 
ciò non aveva niente a che ve
dere con un funerale. 

S'è trattato della più grossa 
manifestazione elettorale che 
Lisbona avesse mai visto dopo 
la rivoluzione del 1974, una 
manifestazione di impudici
zia inaudita attorno a una ba
ra. Tanto è vero che il curato 
del cimitero dove poco dopo le 
18 era arrivato il feretro di 
Sa' Carneiro tra arida e canti 
tutt'altro che funebri, ha 
chiesto con autorità che si fa
cesse silenzio, solo modo per 
rendere l'estremo omaggio al 
defunto. E ciò spiega anche le 
misurate parole che mi ha 
detto il Presidente della Re
pubblica • Ramalho Eanes 
qualche ora fa. 

Ma veniamo allò elezioni 
presidenziali. Dicevamo che L 
candidati sono sei. In realtà 

Suelli che hanno una possibi-
tà di vincere, al primo o al 

secondo turno, sono due gene
rali: Ramalho Eanes e Soares, 
Carneiro. Il Presidente uscen
te Eanes, che vinse le prcsi-i 
denziali del 1976 al primo 
turno con il 61 per cento dei 
voti, può contare sui voti dei, 
partiti di sinistra (44,5 per 
cento alle legislative di otto
bre) e su un proprio elettorato 
moderato. Scomparso Sa* 
Carneiro, è Ramalho Eanes a 
rappresentare la stabilità, ad 
avere un carisma. Oli impon
derabili che possono limitarne 
il successo e determinarne an
che la sconfìtta sono: primo 
l'ondata emotiva, sentimenta
le, provocata dalla tragica 
morte del suo avversario poli
tico. Secondo, la defezione del 
segretario generale del Parti
to socialista Mario Soares, 
che non è riuscito a convince
re il proprio partito a votare 
contro Eanes ma che tuttavia 
può, col suo atteggiamento 
negativo, consigliare l'asten
sione a molti elettori sociali
sti. Quanto al generale Soares 
Carneiro, esso ha dietro di sé, 
il 47,7 per cento dei voti otte
nuto dal centro-destra lo scor
so 5 ottobre, dilatati dai fatto
ri emotivi di cui abbiamo det
to. Ma la sua avanzata può 
essere contenuta dagli altri 
due candidati di destra, il gè* 
nerale Galvao De Melo e il 
colonnello Pires Veloso, dalla 
personalità «centrale» di Ea
nes e infine dalla sua stessa 
configurazione di uomo poli
ticamente inesistente senza 
Sa' Carneiro, ma pericoloso 
per la sua collocazione all'e
strema destra dello schiera
mento civile e militare porto
ghese. 
. Il resto lo diranno i porto-

fhesi stessi con la loro scelta. 
; si tratterà di vedere allora 

quali spinte hanno finito per 
prevalere in questa elezione, 
decisiva per favvenire della 
democrazia in Portogallo. 

: Augusto Pancaldi 

I salilti di Zastany (POUP) e Zagladin (PCUS) 

Ueco degli avvenimenti 
polacchi al congresso 

del PC di San Marino 
Accento sulla necessità di difendere la pace - Ventura (PCI): 
rispettare rigorosamente l'autonomia di ogni partito comunista 

Dal nostro Inviato 
SAN MARINO — «In Polonia stiamo viven
do un momento di grandi cambiamenti, co
minciati sull'onda della protesta di massa degli 
operai per le condizioni di vita che andavano 
sempre peggiorando e per gli errori e le defor
mazioni dei metodi di governo, oltre che la 
violazione, da parte della precedente direzione 
del partito, dei principi leninisti concernenti i 
legami con le masse». -

. Tanta decisa durezza nel condannare il pas
sato, si è stemperata, nelle parole di Wlady-
staw Zastany, membro del CC del partito ope
raio unificato polacco, in una certa cautela 
quando si è trattato di parlare delle prospetti
ve. Il suo era certamente l'intervento più atteso 
qui a S. Marino, divenuta da due giorni un 
piccolo osservatorio internazionale, anche per 
la presenza di numerose delegazioni estere a 
questo decimo congresso del Partito comunista 
sanmarinese: il più atteso assieme a quello di 
Vadim Zagladin, primo vice responsabile della 
sezione esteri del CC del PCUS. • •• 

La nuova direzione del Partito comunista 
polacco — ha detto in sostanza Zastany—con 
Kania, ha dato avvio a un processo di rinnova
mento nel partito, a una ricerca più approfon
dita intorno alle cause delle attuali difficoltà; 
insieme essa cerca di instaurare legami nuovi 
con i lavoratori. Un processo, dunque, che mi
ra soltanto a soluzioni politiche, ha voluto sot
tolineare il dirigente polacco, il quale ha ag
giunto che «le difficoltà sorte sulla via del no-, 
atro sviluppo vogliamo risolverle con lo sforzo 
del partito e di tutto il popolo, il quale vede il 
proprio futuro nello sviluppo di una Polonia 
socialista». . . 

Nessun accenno alle apprensioni su eventua
li interventi esterni nella situazione polacca: a 
questo proposito il compagno Zastany ha sol
tanto detto che il suo partito dà molto peso al 
rafforzamento dei legami tra Polonia e gli altri 
paesi della comunità socialista, allo sviluppo 
dei molteplici e fraterni rapporti con il PCUS 
e con l'Unione Sovietica stessa. E, parlando 
della distensione: «Siamo per la costruzione 
della fiducia tra i popoli e gli Stati sulla base 
dei prìncipi reciprocamente accettati e sull'ac
cordo tra i partner*». 

Parole ispirate a grande cautela. Su questo 
tono, d'altra parte, si era tenuto lo stesso Za
gladin, il quale portando al congresso il saluto 
personale di Breznev, aveva poco prima parla
to del piano quinquennale sovietico per elevare 
il tenore di vita del popolo («costruiremo in 
questo periodo case in cui potrebbero stare tut
ti gli italiani»), passando poi alla situazione 
internazionale, «avvelenata dagli attacchi im

perialistici». «In tutti i Paesi — aveva afferma
to Zagladin — sono in corso cambiamenti irre
versibili a favore della democrazia, ciò che ren
de furibonde le forze della reazione». Un attac
co di fronte al quale «noi non possiamo rimane
re impassibili: anzi, dobbiamo far di tutto per 
difenderci». • 
- «Noi — aveva detto ancora Zagladin — no-

nostantc ciò che dicono i nostri avversari non 
vogliamo avere alcuna supremazia militare», 
ammonendo però «che la pace non può essere 
difesa se non si stroncano i tentativi dell'impe
rialismo di volgere a ritroso il corso della sto
ria». Preoccupato, Zagladin si era chiesto co
me «giungerà l'umanità al terzo millennio del
la nostra era». E aveva risposto che l'URSS dal 
canto suo, vuole elevare il livello materiale e / 
culturale della vita, in un contesto pacifico. «E 
il nostro prossimo congresso — ha concluso — 
si svolgerà sotto la bandiera della pace, innal
zata da Lenin, alla quale resteremo fedeli». 

La prima delegazione a portare il proprio 
saluto al congresso era stata quella del PCI, e 
per essa il compagno Michele Ventura, della 
direzione, aveva tracciato un quadro della si
tuazione del nostro paese, nel quale oggi spet
tano al PCI compiti nuovi di fronte alle dege
nerazioni del sistema di potere de, di fronte al 
fenomeno della corruzione, agli scandali, a ciò 
che ha messo in luce il terremoto nel Sud. È 
necessario affrontare in termini nuovi il rap
porto cittadino-Stato. 

Con una avvertenza: denunciare la degrada
zione non significa speculare sulle tragedie, 
bensì richiamare tutti alle proprie responsabi
lità. Da ciò, allora, la nuova proposta di un 
governo in cui il PCI sia forza trainante per il 
rinnovamento morale dell'Italia. Una propo
sta, aveva detto Ventura, avanzata alla classe 
operaia, agli intellettuali, ai giovani, alle don
ne. . ' - . - • • 

Parlando della necessità del disarmo nuclea
re e degli «inquietanti interrogativi» sollevati 
dalla elezione di Reagan, Ventura aveva soste
nuto che per risolvere le grandi questioni oc
corre affrontarle in base a nuove logiche, af
fermando, innanzitutto, i diritti dell'uomo. 
Una logica di rigoroso rispetto anche per 
quanto riguarda i rapporti tra i partiti comuni
sti. Il PCI auspica quindi con forza uno sbocco 
positivo al rinnovamento polacco. Non ci sono 
altre vie, in Polonia, se non far leva sul consen
so e sulla partecipazione popolare, garantendo 
al paese l'autonomia ed evitando qualsiasi in
gerenza esterna. Il congresso sì concluderà og
gi. 

• Q. p. t . 

Gli sviluppi del conflitto nel Golfo Persico 

Ancora raids sulle raffinerie 
In Iran si dimette Khalkhali 

KUWAIT — Non conoscono 
tregua le incursioni aeree, che 
costituiscono in questi giorni 
il fulcro delle operazioni mili
tari delle due parti nel conflit
to Iran-Irak. Ieri i bollettini 
dei comandi sia di Baghdad 
che di Teheran hanno segna
lato attacchi contro installa
zioni petrolifere, che da vari 
giorni appaiono uno degli o-
biettivi preferiti delle incur
sioni. Sul fronte terrestre le 
posizioni restano stazionarie, 
ma i comandi iraniani conti
nuano a parlare di una immi
nente controffensiva. «Noi 
abbiamo assorbito — ha det
to ieri il ministro della Difesa 
iraniano Fakuri — l'urto del
l'invasione irakena. Adesso è 
in preparazione una controf
fensiva. Spero che l'esercito 
dia presto una dimostrazione 
detta sua superiorità, emu
lando marina e aeronautica». 
Fakuri ha anche ribadito che 
«non ci sarà pace, non ci sa
ranno negoziati con Vtrak sé 
le forze irakene non si ritire

ranno completamente dall'I
ran». Ieri ha parlato, dinanzi 
al Consiglio dei ministri, an
che il Presidente irakeno Sad
dam Hussein, ed è sintomati
co che nel suo discorso per la 
prima volta non si parli di «a-, 
vanzata* o di «offensiva» del
le truppe di Baghdad, ma si 
lasci anzi trasparire appunto 
l'attesa di una controffensiva 
iraniana. Saddam Hussein ha 
infatti definito «buona» la po
sizione militare dell'Irate, ag
giungendo che «te nostre for
ze sono ora attestate su forti. 
solide posizioni di difesa». Se 
si ricorda che lanciando il 22 
settembre le sue truppe al di 
là del confine Saddam Hus
sein aveva pianificato la con
quista nel giro di pochi giorni 
dell'intero Kuztstan e in par
ticolare delle città di Khor-
ramshar, Abadan, Ahwaz e 
Dezful, e si considera che le 
ultime tre città sono tuttora 
interamente in mano iraniana 
mentre dentro Kborramshar 
vi sono ancora sacche di 

Nuovo delitto nel Paese basco 
BILBAO — Ancora una vittima del terrorismo nel Paese ba
sco. Si tratta del proprietario di un bar di Lasso (Gvipuzcoa), 
assassinato con due colpi di arma da fuoco alla testa mentre si 
trovava solo nel suo esercizio. La vittima si chiamava Ignacio 
Làsa De Rezola e aveva 38 anni. 

La polizia aveva attribuito il delitto all'ETA-militarc; suc
cessivamente, però, la uccisione è stata rivandicata da an non 
meglio identificato «Commando autonomo anticapitalista». 
Dall'inizio dell'anno, le vittime della violenza politica in Spa
gna sono così salite a 130. 

L'IRA sta preparando attentati? 
LONDRA — Le polizie di tutu Europa sono in stato di allar
me in seguito a «informazioni» secondo cui sarebbe imminente 
una campagna di attentati da parte delI'IRA Pronsjoaal in 
tutto il continente. Lo affermava ieri il settimanale britannico 
Sunday Times. 

Misure eccezionali di sicurezza sono state prese per proteg
gere le ambasciate britanniche nei vari Paesi. In particolare 
nella Germania federale sono state rafforzate misure di prote
zione nei confronti dei comandi delle forze britanniche della 
NATO. 

Sette militanti dcll'IR A nella prigione di Maze si troveranno 
intanto la settimana entrante in uno stato di grave debilitazio
ne, e dovranno presumibilmente venire ricoverati in ospedali 
fuori dal .carcere, dopo cinque settimane di sciopero della fame. 
Essi hanno cominciato lo sciopero il 27 ottobre scono per otte
nere lo «status» di «prigionieri politici». 

Gli attentati che si prevedono dovrebbero, secondo il settima
nale, sostenere le rivendicazioni degli scioperanti. 

stenza, le parole del Presiden
te irakeno circa la «posizione 
di difesa» delle sue truppe ac
quistano un chiaro signifi
cato. Comunque gli osserva
tori non si attendono sensibili 
spostamenti sul terreno a bre
ve scadenza sia perché siamo 
tuttora in presenza di un rela
tivo equilibrio delle forze sia 
perché è ormai alle porte la 
stagione delle piogge, che ren
derà problematici nel Kuzi-
stan i movimenti delle unità. 
corazzate e dei mezzi pesanti. 

Una grossa novità si è inve
ce avuta ieri sul piano interno 
iraniano, con le dimissioni 
presentate dinanzi al Parla
mento dall'ayatollah Sadegh 
Khalkhali. già capo dei tribu
nali rivoluzionari islamici ed 
attualmente presidente-della 
magistratura ami-droga. Le 
dimissioni di Khalkhali si col
legano ad accuse di turture, 
malversazioni ed estorsioni ri
ferite dal giornale di Bani 
Sadr Rivoluzione islamica (il 
quale scriveva fra l'altro di 
due commercianti del bazar 
di Isfahan ingiustamente con
dannati a morte per traffico 
di droga e costretti a sborsare 
una forte somma per ottenere 
la commutazione della pena 
nell'ergastolo) e ad una criti
ca del nipote di Kbomeini, ho-
jatotesiam Seyed Hosseìn, il 
quale aveva dichiarato giove-
di al giornale Ettelaat che 
«Le sentenze pronunciate da 
certi tribunali, e soprattutto 
da quello di Khalkhali. non 
corrispondono affatto al mo
do islamico di giudicare». 

Khalkhali aveva subito re
spinto le accuse, dichiarando 
che tutte le sue decisioni sono 
«conformi alle regole islami
che» ed aveva aggiunto: «se 
invece si vuol parlare delle 
regole della democrazia occi
dentale. secondo le quali gli 
imputati devono disporre di 
avvocati difensori, allora de
vo dire che noi non abbiamo 
mai rispettato queste regole». 
Come e noto, i tribunali pre
sieduti da Khalkhali hanno 
mandato a morte varie centi
naia d» trafficanti di droga, 
autori di reati «contro il buon 
costume» e controrivoluzio
nari (includendo fra qaesti ul
timi anche i guerriglieri cur
di). Come si è detto, ieri 
Khalkhali ha presentato le 
sue dimissioni. 

Incontro 
tra Breznev 
e la Gandhi 

oggi a 
Nuova 

MOSCA — II Presidente 
sovietico Leonid Breznev 
giunge oggi a Nuova Demi 
per una visita «ufficiale e di 
amicizia» in India. 

Breznev è accompagnato 
dal ministro degli Esteri 
Andrei Gromiko e dal vice
presidente del Consiglio dei 
ministri Ivan Arkhipoy. La 
visita durerà tre giorni. .• 

È questa la seconda visito 
che Breznev compie in In
dia; la prima era avvenuta 
nel 1973. Sottolineandone 
l'importanza, la Pravàa ha 
scritto ieri che «gli incontri 
al vertice soviet ieo-indiani, 
che assumono ormai un ca
rattere regolare, si sono tra
sformati in una buona tra
dizione». 

La visita di Breznev in 
India, scrive l'organo del 
PCUS, «ha un'importanza 
anche maggiore ora, nel 
contesto di una situazione 
mondiale in cai il compito 
di migliorare la sanazione 
politica in Asia è diventato 
vitale come mai prima». 

Secondo fonti diplomati
che occidentali a Mosca, 
l'URSS potrebbe conclude
re un accordo per la vendita 
dì due milioni e mezzo di 
tonnellate di petrolio in 
cambio di riso e grano in
diani Nel maggio scorso il 
governo di Mosca aveva ac
cettato di vendere all'India 
armamenti per 1.600 milio
ni di dollari con un credito a 
condizioni particolarmente 
vantaggiose. 

Secondo le stesse fonti 
(riferite dtWANSA), il ver
tice Breznev-Gandhi servirà 
sitdie à dimostrare che rU-
nione Sovietica non ha per
so a favore del Terzo Mon
do e dei «non allineati* dopo 
l'intervento in Afghanistan. 

Concluso a Milano il convegno delTISPI 

Polonia e distensione: 
possibili iniziative 
di politica estera 

MILANO — Nonostante il 
pregio di alcune testimonian
ze e l'interesse di alcuni giudi
zi, non ci sembra che la tavola 
rotonda sul tema «Budapest 
1956, Praga 1968 e la Polonia 
da Gomulka a Kania» abbia 
in pieno corrisposto alle attese 
di chi l'aveva — giustamente, 
data l'estrema attualità del 
tema — collocata nella parte 
conclusiva del convegno orga
nizzato dall'ISPI (Istituto per 
gli studi di politica interna
zionale) sui «Fattori e condi
zionamenti della politica este
ra italiana», conferendole og
gettivamente il massimo rilie
vo. Dagli interventi del ceco
slovacco Jiri Pelikan, dell'un
gherese Giuseppe Siali, e di 
Paolo Vita Finzi (ex amba
sciatore italiano a Budapest) 
abbiamo riascoltato — anche 
con l'aggiunta di qualche par
ticolare inedito — ricostru
zioni e valutazioni già note sui 
tragici avvenimenti II giorna
lista Alfonso Sterpetkme si è 
spinto a esprimere il timore 
che una eventuale «caduta» 
della Polonia possa •legnare 
la fine anche di altre dissiden
ze, come quella jugoslava, 
quella albanese e quella ro
mena». Pietro Sorniani, assai 
realisticamente, ha manife
stato preoccupazione, in caso 
di un nuovo malaugurato in
tervento militare sovietico, 
per la sorte della Ostpolitik, 
per r«imbarazzo» che suscite
rebbe in altri Paesi europei 
(come la Francia iànanzitut-
toX affermando inoltre che 
non sarebbe «altrettanto 
svantaggioso» per gii Stati U-
niti, dove finirebbe per favori
re «i piani di Reagan». 

Da qui la necessità che sia 
l'Europa, e specificamente F 

Europa comunitaria, a farsi 
promotrice di un'azione di so
stegno all'attuale governo po
lacco. Vi sono state dunque 
diversità di posizioni e accen
ti. Non ci pare tuttavia che sia 
emerso (salvo che in Sornia
ni) uno sforzo teso a inqua
drare i drammatici problemi 
dell'oggi, incluso quello della 
Polonia, nel più generale con
testo di deterioramento della 
distensione e di rischi per la 
pace. 

Nella mattinata di sabato 
avevano svolto le rispettive re
lazioni Ottavio Bariè sul-
l'«Unità nazionale» e il mini
stro Sergio Romano sulla 
•Cultura nella politica estera 
italiana». Venerdì, seconda 
giornata dei lavori (della gior
nata inaugurale abbiamo già 
parlato), Giorgio Galli aveva 
preso la parola su «La politica 
interna»; Giorgio Rumi aveva 
parlato del «Mondo cattoli
co»; Umberto Giovine sui 
«Mezzi.di comunicazione di 
massa»; Lucilla Galtavresi a-
veva letto una comunicazione 
sulla politica dell'Italia nei 
confronti dell'America Lati
na; Donatella Viti sugli «Stru
menti di intervento della 
CEE: opportunità e concreta 
utilizzazione in Italia- ed Elio 
Rogati sulla «Attività deUa 
commissione Esteri della Ca
mera dei deputati». Cera an
che stata una tavola rotonda 
sui fattori economici e sui 
problemi energetici, con la 
partecipazione di Giorgio 
Ratti, Felice Ippolito e Um
berto Colombo. A conclusio
ne delle tre giornate ha parla
to a nome del governo il sotto
segretario agli Esteri Edoardo 
Speranza. 

a. m, 

Abu Dhabi per l'unità deU'OPEC 
ABU DHABI — GU Emirati 
Arabi Uniti parteciperanno 
alla conferenza deirOPEC di 
Bali, della quale avevano 
chiesto il rinvia Lo ha annun
ciato il miniatro del Petrolio 
Mane Said Oteiba in una di
chiarazióne citato dairagcn-
zia di stampa ufficiale WAM. 

ha detto Oteiba, à stata presa 
per «preservare l'unità deU'O
PEC.. Gli Emirati, ha ag-
giunto il ministro «non rispar-
mieranno sforzi perchè la 

conferenza abbia successo e 
raggiunga i suoi obiettivi». La 
conferenza di Bali è in pro
gramma per il 15 dicembre e 
sarà la prima riunione ad alto 
livello deU'OPEC dopo Tini-
zio della guerra fra Iraq e I-
ran, entrambi Paesi membri 
deU'orguizzazioac. GU Emi
rati si erano detti favorevoli a 
un rinvio per consentire con
sultazioni informali tra i Pae
si produttori di petrolio, le cui 
posizioni sono oggi motto di-
atanti. . 

Editori Riuniti 
Ruvim Fraerman. 
La ragazza 
delle nevi : 

•Con un "intervento . •* 
di Carlo Pagliarini. 
traduzione di Ljudmilìa ' 
Grieco e "Giuseppina . 
•Cavallo - - - . . - . . 
,Gli eterni problemi ' 
della adolescenza, del 
; primo amore, dei rapporti ! 
Icon i genitori. < .--] 
!- Biblioteca giovani ». - i 
:pp. 92. L. 4.000 J 

respira a pieni Puknot 
voce 
il MENTOLO 

estratto naturale dell'olio essenziale 
di menta Piperita, assicura una decisa 

sensazione di freschezza, 
di immediata percezione, 
per una voce limpida e chiara. 

PuJmofl é un prodotto Si trombi 

La prima documentazione organica 
della produzione politica del KOR 
con saggi di Kuron, Michnic, Litynski 

PER 

CAPIRE 
DANZICA 

L'autorganizzazione operaia 
attraverso le rivolte (1956 -1980) 

di Piero Bernocchi 

Materiali del Kor (1976 -1980) 

In edicola e libreria pp. 173 lire 3.000 
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VIAGGI M STUDIO 

ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA 
Via O. B. Martini, * 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 7 * 1971-1986 
M NOMINALI L. 208 m i l A S D i 

A seguito delle estrazioni a sorte effettuate il r dicembre 1900, coti Fos-
servanza delle norme di legge e di regolamento, dal 1" marzo 1981 di
verranno esigibili, al 104% del valore nominaJe, presso ì consorti istituti 
bancari incaricati, tutti i titoli costituenti le annidici 

9 - 12 - 16 - 40 - 45 - 47 . 49 • 61 - 67 - 71 • 83 - 92 - 94 - 122 - 128 
estratte e rimborsabili giusta il piano di ammortamento. 
I tìtoli dovranno essere presentati al rimborso moniti della cedola 
dente il 1* settembre 1981 e delle seguenti. L'importo delle cedole ' 
totalmente mancanti sarà dedotto dall'ammontare dovuto per 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO lfH 1976-1983 
M NOMINALI L. 489 

A seguito delle estrazioni a sorte effettuate il 1" dicembre 1980, con Fos-
servanza delle nonne di legge e di regolamento, dal 1* marzo 1981 di
verranno esigibili alla pari, presso i consueti istituti bancari invai hall, 
tutti i titoli costituenti le centotrenta serie numerate 

1 - 2 
41 • 43 
8 1 - 8 2 

120-123 
162 - 167 
206-207 
244-248 
284-285. 
324-327 
365-367 

9 - 1 2 
48- 51 
85. 86 
125-126 
168 . 173 
214 - 218 
258,266 
286-289 
328-330 
370-371 

14- 17 
56- 58 
89-90 
127-128 
177-180 
220-222 
268 - 269 • 
290-292 
333-335 
372-377 

2 1 - 2 4 
60-65 
91 - 92 
132 - 138 
181 • 184 
226-228 
272-275 -
300- 305 
343-347 
379-381 

28- 31 
69- 70 
93-115 
139 • 143 
187 - 194 
232-233 
277-278 
309-312 
349-354 

33- 35 
73- 76 
116 - 118 
144-149 
196-199 
235-239 

38 
78 
119 
151 

-240-

317 - 321 
355-358 
387-195 

- 3 6 1 -

estratte e rimborsabili giusta il piano di 
I titoli dovranno essere presentati al 
dente il 1* settembre 1981 e delle s*g__ 
tnafanefite mancanti sarà dedotto dalT 

•Minili deità ceooii 
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La Regione 
Emilia 
Romagna 
per una , 
educazione 
scientifica 
alimentare 

Ugo Tognazzi in una scena dei 
filmati girati per il ciclo sull'ali
mentazione. 

Il segreto ilei cibi 
svelato anche in TV 

BOLOGNA — «Mangiamo bene per 
nutrirci meglio». È, palesemente, uno 
slogan pubblicitario, ma per una campa-

. gna «promozionale» molto particolare. 
Non si tratta di vendere Un prodotto: il 
suo obiettivo è insegnare ai cittadini i 
modi e le forme di una nutrizione razio
nale. sana e frutto di scelte coscienti, non 
condizionate dalla pubblicità alimentare 
e dal ruolo — spesso negativo — dei 
mass-media. A promuovere questo «pro
gramma di educazione alimentare» è la 
Regione Emilia-Romagna (meglio, il suo 
assessorato all'Agricoltura, e i suoi di
partimenti Sicurezza sociale e Forma
zione professionale, Cultura e tempo li
bero) con la consulenza del Centro ricer
che nutrizione della facoltà di Medicina 
e Chirurgia dell'Università di Bologna. 
Brevemente, come si articola l'iniziativa: 
programmi radiofonici e televisivi, diffu
sione di poster e fumetti per ragazzi. 

Il programma televisivo, realizzato 
dalla Sirio Cine TV a Cinecittà, com
prende 12 filmati della durata di circa 
mezz'ora, con la partecipazione del no
tissimo attore-gastronomo Ugo Tognaz
zi. Per le radio sono previsti 12 program
mi, realizzati dalla «Tuttifrutti», di circa 
1S minuti ciascuno, con la partecipazio
ne del regista Nanni Loy. Daniele Pane-
barco ha ideato e disegnato un opuscolo, 
a fumetti, per i ragazzi («Uno straordi
nario Gammaviaggio»), creando, apposi
tamente, un nuovo personaggio che ri
sponde all'esigenza di colpire la fantasia 
dei bambini, particolarmente sensibili a 
questo mezzo di comunicazione, e di fare 
conoscere alcune fondamentali regole 
nutrizionali. 

Il fumetto è realizzato dalle «Edizioni 
l'Isola trovata». Fin qui l'articolazione di 

tale nuova e interessante iniziativa. 
Le motivazioni? Con essa s'intende af

frontare, attraverso l'uso di molteplici 
canali di comunicazione (e dei più diffusi 
ed efficaci!), il fondamentale problema 
della nutrizione, la cui rilevanza sociale è 
delle più urgenti, ma non certo parte di 
una vera coscienza di massa. 

L'iniziativa ha scopi chiaramente edu
cativi. Per questo va difesa e se possibile 
ampliata. Nel corso della presentazione 
alla stampa dell'insieme della «campa
gna alimentare», un esperto ha sostenuto 
che essa è volta a ristabilire la verità sugli 
alimenti, sull'alimentazione, modifi
cando il ruolo negativo fin qui giocato 
dagli strumenti d'informazione. Il riferi
mento alla «sfrenata» pubblicità dei pro
dotti alimentari, spésso a prescindere dal 
reale valore nutritivo, alla ossessività di 
tale messaggio, £ esplicito. 

E Nanni Loy incalza: «Le interviste 
che stanno alla base delle cassette che 
saranno messe in onda dalle radio locali 
dell'Emilia-Romagna, sono bellissime. 
Sono come dovrebbe farle la RAI-TV, 
cosa che oggi non accade. Hanno lo sco
po di sviluppare le difese dei cittadini 
rispetto ai danni della pubblicità alimen
tare». 

Le informazioni per mangiare sano at
traverso porzioni dt cibo piccole, ma ra
zionali e gradite, nei filmati — ad esem
pio — le nostre tradizioni alimentari e-
miliano-romagnole non vengono mortifi
cate, ma esaltate. Per i fornitori di men
se, disporre di maggiori informazioni, 
vuol dire capacità di scelta e di selezione. 

Come dire che il programma di educa
zione alimentare regionale tornerà a 
vantaggio dei lavoratori, oltre che dei ra
gazzi della scuola dell'obbligo, questi ul
timi certamente i più esposti a contrarre 

abitudini non corrette nel mangiare e, 
alla lunga, dannose per la loro salute. 
Conoscenza dei problemi, capacità di 
scelta e di autoregolamentazione: ecco, 
dunque, gli obiettivi della campagna. Lo 
dimostra il fatto che il fumetto di Pane-
bianco spiega — in maniera divertente e 
rapida, ma precisa — la dinamica della 
digestione e le esigenze proteiche e vita
miniche del corpo umano. < 

Lo sottolinea lo stesso programma te
levisivo (diffuso prima dalla Terza Rete 
regionale della RAI-TV e, successiva
mente, a primavera, dalle emittenti pri
vate) nelle cui puntate si illustrano i prin
cipi generali dell'alimentazione per poi 
{tassare a parlar di uova; carne di manzo; 
atte e derivati; cereali, pane e pasta; pe

sce; animali da cortile; legumi; frattaglie; 
frutta e ortaggi; olii e grassi; dolci e des
sert. '"-.-•• 

• In sostanza, informazioni e consigli u-
tili a diverse categorie di consumatori. 
Tra questi ne ricordiamo alcuni: colazio
ne abbondante al mattino ([bene la pre
senza del latte e di un paio di fette di 
pane), consumo di pesce azzurro, non più 
di due bicchieri di vino al giorno. 

E il costo dell'iniziativa? Risponde lo 
stesso presidente della Giunta regionale 
dell'Emilia-Romagna, compagno Lan
franco Turci: «Il programma comporta 
un onere totale di 348 milioni. Di questi, 
185 sono coperti dal finanziamento della 
legge nazionale «Quadrifoglio». E chiaro 
che tutto viene distribuito gratuitamen
te, non avendo l'iniziativa alcuno scopò 
speculativo». 
- Una spesa certamente non rilevante, 
se si pensa che l'obiettivo è proteggere la 
salute dei cittadini. 

Giovanni Rossi 

Quanto 
costa 
ogni 

anno il 
guarda
roba di 

Stefania 
Avete mai fatto caso alle . 

mamme della pubblicità? Si 
dividono essenzialmente in 
due categorie. La più tradi
zionale: perfettamente truc
cata, non un capello fuori 
posto, sorriso soave e sguar
do sognante rivolto al figlio. 
in genere biondo e ipernutri-
to. immagine stessa della 
salute e del benessere. 

La seconda, più moderna 
e anticonformista, il cui 
messaggio è destinato alle 
donne più giovani che rifiu
tano la facile e melensa re
torica della maternità: spor
tiva, dinamica, sbarazzina, 
tutta jeans e casual, lei e la 
prole. Oppure, se è ancora in 
attesa , saltellante, in tuta 
da ginnastica che fascia il 
pancione, scarpe da corsa e 
fascetta hippy sulla fronte. 

Due stili diversi, ma un u-
nico messaggio: state per di
ventare madri o lo siete già? 
Meraviglioso, perché la ma
ternità può essere solo sere
na. gioiosa, divertente, in 
nessun caso può darvi 
preoccupazioni perché per 
prevenirle ci siamo qua noi. 
quelli della grande indu
stria specializzata che vi of
fre una quantità inimmagi
nabile di prodotti ingegnosi 
per aiutarvi e per fare bello 
il vostro bambino. 

Il meccanismo della sug
gestione pubblicitaria nei 
confronti della coppia ma
dre-bambino è elementare e 
irresistibile. La donna, vul
nerabile per le gravi respon
sabilità che le derivano dal
l'essere madre, i una facile 
preda. E così, per t indu
stria, madre e figli diventa
no vere e proprie galline dal
le uova d'oro. 

Abbiamo voluto fare una 
piccola, modesta verifica di 

5guanto ci costa (e di quante 
ncongruenze è costellata) la 

logica, opportunamente en
fatizzata, del mper l figli si 
fa tutto-. 

Pensiamo solo airabbi-

^ppp«fti^ff '-(0. 

gliamento: vogliamo che il 
nostro bambino sia elegan
te. ci divertiamo a vestirlo 
quasi come da piccole cam
biavamo di continuo la no
stra bambola preferita, ci 
piace anche un po' esibirlo. 

. E ce solo l'imbarazzo della 
scelta: il mercato è stermi
nato. 

A girare per il reparto 
bambini di un grande ma
gazzino come la Rinascente 
c'è da rimanere incantati. 
Viene voglia di comprare 
anche se non si ha figli. Poi 
lo sguardo cade sul cartelli
no del prezzo e lo sbigotti
mento si accavalla all'am
mirazione e all'euforia con
sumistica. 

Infatti, nonostante le di
mensioni siano molto più ri
dotte e quindi minori il ma
teriale e il lavoro impiegati. 
i capi costano, in proporzio
ne, molto di più ai quelli per 
adulti. 

Qualche esempio: il kilt 
nei colori rigorosamente di 
moda (ocra, ruggine, viola). 
per bimbe dai 4 ai 12-13 an
ni, viene sulle 17.000 lire; il 
vestitino folk con spalle im
bottite 55.000; il cappottino 
fucsia 95.000; i pantaloncini 
di velluto a coste 15.000. 
più la camicetta in tinta da 
14.000. Per il -montgome
ry- te la cavi con 54.000 li
re. Un'orgia i giacconi im
bottiti tipo •piumotto»: dal
le 90.000 alle 120.000. 

Per quanto riguarda la 
maglieria c'è da rimanere 
sbalorditi a guardare l'eti
chetta con la composizione 

- del filato. La lana pura è 

una mosca bianca. Il misto-
lana e il tutto-acrilico sono 
ugualmente carissimi: gol-
fetto 60% acrilico. 40% la
na 27.500 lire, in -polya-
cril» 100% 12.000. 

Avviciniamo, con un filo 
di imbarazzo, una signora 
con figlio. Fabrizio, 5 anni, 
si è appena scelto tutto da 
solo un cappottino sulle 
40.000 lire (ta madre, in 
cuor suo, deve aver ringra
ziato il cielo che la scelta 
del figlio sia caduta su un 
capo relativamente a buon 
prezzo...). A una nostra do
manda la signora risponde 
che ha fatto il calcolo che 
spende ogni anno circa mez
zo milione per il guardaro
ba del figlio. Solo le scarpi
ne che porta ai piedi, del re
sto. costano sulle 35.000 li
re. 

Circa 300.000 lire per sta
gione dichiara di spendere 
la mamma di Stefania, 2 
anni. "Nei negozi — dice la 
signora — non ci si pud 
neanche mettere piede tomo 
sono cari. Perciò mi servo 
sempre nei grandi magazzi
ni. Spesso mi compro un po' 
di lana e faccio io a maglia 
qualche capo alla bambina. 
Poi, sempre per risparmia
re.' ci passiamo detta roba 
con le amiche che hanno fi -

iù grandi». 
Proseguiamo resplora

zione del reparto e passiamo 
ai •piccolissimi*. Sulle eti
chette spiccano I nomi dei 
•colossi» del settore: Ansa
no Chicco. Stellina. Magno
lia. Antdverdl, Ornino di 
ferro. È un piacere per gli 
occhi: capi deliziosi, morbi-

rro. 

di, dai colori delicati. Ci so
no insomma tutti gli ingre
dienti per muovere a tene
rezza (e al desiderio di com
prare). Ma guardiamo più . 
da vicino come stanno le co
se: la tutina felpata — 
100% acrilico — tutta di un 
pezzo, piede compreso (lire 
28.000), è senz'altro grazio-
sissima, ma presenta non 
pochi inconvenienti: non as
sorbe né pipì, né sudore. 
surriscalda se fa caldo e non 
ripara se fa freddo. Inoltre, 
appena passa di misura, di
venta una camicia dt forza. 

I prezzi esorbitanti, dun
que, non si spiegamo in alcun 
modo e tantomeno con la 
buona qualità del materiale 
impiegato. La buona quali
tà, e la confezione sofistica
ta, si pagano ben più care. 
Piccolo esempio: nel più 
prestigioso e raffinato nego
zio di Milano, il vestitino 
(per bimba di 2 anni) col 
corpetto a nido d'ape, col
letto e polsini ricamati, te lo 
porti a casa con 149.000 li
re. Più che da indossare è da 
mettere in cassaforte... 

Facciamo punto qui, an
che se le considerazioni da 
fare sarebbero ancora mol
te. Un'ultima riflessione: in 
Italia, net settore dell'abbi
gliamento infantile, opera
no circa 250 aziende: finora 
il business è stato più che 

. redditizio. In prospettiva, 
però, per il costante decre
mento del tasso di natalità, 
il mercato potrebbe subire 
una notevole contrazione. 
Che ne sarà allora dei prez
zi? 

AlosMfMff s Lombsf di 

Come sono ammobiliate le abitazioni economiche 

Se vi arredate la casa 
evitate questi errori 

Cinque gruppi di ricerca
tori (architetti e laureandi 
della facoltà di Architettu
ra) e due fotografi, guidati 
dal prof. arch. Gianni Otto-
lini, hanno svolto una inda
gine •sull'arredo dell'abita
zione economica in area mi
lanese». Si tratta di una ini
ziativa prevista in quel 
•Progetto-mobili» che l' 
Amministrazione provincia
le di Milano promosse ne//' 
estate dell'anno scorso nell' 
ambito della campagna con
tro il caro-prezzi. 

I risultati del lavoro svol
to dal gruppi di ricerca di
mostrano pure che la situa
zione è ancora più grave di 
quella che era stata prefigu
rata all'inizio dei lavori. Si 
guardi soltanto ai prezzi: si 
sapeva che erano alti, anche 
a causa di scelte produttive. 
ma nessuno poteva immagi
nare che una ricerca condot
ta su un campione di 100 al
loggi dell'Istituto case popo
lari potesse dare un costo 
medio di arredamento di 5 
milioni nel 1976/"77, pari a 
circa 7/8 milioni di oggi. 
Peggio di così non si poteva 
andare. 

E' inutile dire che l'inda
gine è stata condotta con e-
strema serietà sulla base di 
una «scheda» comprendente 
7 sezioni di ricerca elabora
ta con la collaborazione e la 
consulenza di altri docenti 
come Carlo De Carli. 

La raccolta dei dati è av
venuta mediante interviste a 
un 'membro adulto del nu
cleo familiare», fotografie e 
rappresentazione planime
trica dell'ingombro somma
rio degli arredi su pianta in 
scala 1/100. Sono state scat
tate oltre mille fotografie. 

II valore dei risultati di 
questa indagine è indiscuti
bile e i rilevamenti sorpren
denti sono soltanto aspetti 
sconosciuti della realtà, co
me la spesa media di 5 mi
lioni net '76 per un arredo 
non di primo impianto ma 
determinato solo dal traslo
co, una cifra •incredibile»; 
specie se riferita a famiglie 
con redditi da lavoro indi
pendente, ma che comunque 
corrisponde al vero. Altre 
sorprese: oltre la metà degli 
inquilini intervistati hanno 
rinnovato l'arredamento in 

Due Interni di case fotografati durante l'inchiesta dei ricercatori della facoltà di Architettura. Sì notano facilmente la carenza 
di spazio e la sovrabbondanza di mobili superdimensionati. 

seguito all'ultimo trasloco. 
Questi dati non solo confer
mano, come scrivono i diri
genti dell'indagine, *la ge
nerale correlazione fra atti
vità edificatoria e produzio
ne di mobili e'attrezzature 
per la casa, ma addirittura 
fanno supporre che tale cor
relazione sia ancor più ac
centuata nel caso di edilizia 
popolare per la liberazione 
di risparmio familiare altri
menti finalizzato all'acqui
sto e alla edificazione dell' 
alloggio». 

«Erano 
rovinati» 

In questo quadro acquista 
una particolare importanza 
il successivo rilevamento da 
cui risulta chiaramente che. 
entrando nella nuova casa, il 
63 % delle famiglie ha cedu
to^ o buttato via arredi che 
aveva già, per i seguenti mo
tivi: •erano rovinati» (40%), 
•non ci stavano nelle misure 
dei nuovi locali» (24%), 
•non piacevano più» (16%), 
•non c'erano abbastanza lo
cali per poterli tenere» 
(9 %). «E' da notare che alla 

• domanda: perché non ha 
' cambiato l'arredamento?, 
ben il 41 % risponde di non 
aver fatto cambiamenti "per 
motivi economici"». Altri 
risultati significativi riguar

dano i •criteri di scelta» e la 
•cultura tecnologica» degli 
acquirenti. Dalla valutazio
ne dei primi è emersa la se
guente •scala di priorità» 
nella scelta della mobilia: 
72% al prezzo, 65 alla ro
bustezza, 47 alla praticità, 
29 al materiale. 27 alla bel
lezza; seguono tra il 15 e il 
.10% ta garanzia, la tecnica 
costruttiva, lo stile antico e. 
fanalino di coda, la moder
nità. 

Un altro dato merita la 
massima attenzione: il 90% 
degli intervistati ha dichia
rato di volere *il legno mas
siccio». una preferenza que
sta fuori di ogni realtà pro
duttiva e che rivela l'assolu
ta mancanza di informazio
ni corrette sul prodotti del 
settore mobiliero. Nelle 
campagne in difesa del con
sumatore, sipario tanto og
gi delta necessità di chiedere 
•prodotti trasparenti», •eti
chette veritière», •informa
zioni corrette», ma net cam
po dell'arredamento chi si 

, preoccupa di rispondere a 
simili rivendicazioni? Un 
90% di acquirenti che •vuo
le il legno massiccio nei mo
bili» da la più desolante del- • 
te risposte: in questo campo 
sono rarissimi 1 casi in cui il 
compratore conosce vera-' 
mente quello che sta acqui
stando. Spesso c'è chi crede 
di comprare un prodotto in 
legno massiccio che invece è 

in compensato, o pannelli 
truciolari; o chi crede di ot
tenere mobili con impiallac
ciature di •caldo» legno 
quando invece sono stampa
te. 

Ma questi sono ancora a-
spetti marginali, •spie»' dt 
una situazione ormai dispe
rata in cui la •disinforma
zione» va ben oltre te que-

, stioni tecnologiche investen-
. do la natura stessa dell'ar
redo. Una situazione che e-
merge anche dall'indagine 
promossa dalla Provincia di 
Milano e attuata da ricerca
tori della facoltà di Archi
tettura, e che trova riscontro 
in quei 7/8 milioni spesi per 
il ricambio dell'arredo in 
occasione del trasloco. 

Caro-prezzi 
E' una bella spesa, ma il 

peggio è che essa deriva non 
tanto dall'inflazione quanto 
da scelte produttive e pro
mozionali che mettono tutto 
sotto il segno del prestigio e 
delta preziosità, mobili, im
magini aziendali, pubblicità 
e iniziative promozionali. E 
così il caro-prezzi diventa i-
nevitabite: si spende di più 

f er l'Illusione di qualificare 
arredo che in pratica si tra

duce ih mobili ingombranti, 
stonati in tipologie edilizie 
•povere», che stanno nei lo
cali come •intrusi» e •usur

patori» di spazi destinati ad 
altre funzioni. Eppure tutta 
la stampa specializzata, per 
non parlare dei quotidiani. 
dà tutto il suo appoggio a 
questa produzione. 

Stando così le cose come 
si può sperare in un muta
mento? Chi si assumerà il 
compito di lanciare una 
campagna per ottenere al
meno una •informazione 
corretta» anche sui prodotti 
di arredamento? 

E non abbiamo parlato 
delle mille foto che riprodu
cono gli interni Esse confer
mano le nostre osservazioni 
e danno pure immagini sotto 
certi aspetti inspiegabili: 
dopo tanto progettare e di
scorrere di arredi raffinati e 
di scelte per impreziosire i 
prodotti; stipati, di stampo 
piccolo borghese ma privi di 
lucidità e coerenza. Che fa
re? Per evitare costi 
eccessivi, inganni, brutture e 
case inabitabili bisognereb
be rimettere tutto in discus
sione, progettazione, siste
ma produttivo e commercia
le, pubblicità-e informazio
ne, ricercando, in contrasto 
coi post-modernisti, salvez
za alle origini, risalendo 
forse fino alla formula di 
Sulltvan, •la forma segue la 
funzione», ma senza illuder
si troppo, specialmente se il 

' consumatore continuerà a 
inseguire le sue illusioni. 

Alfredo Pozzi 

Quello che insidia e scoraggia 
la produzione delle nostre patate 
La necessità di un rilancio del prodotto troppo poco consumato per una inadeguata educazione alimentare 

In un anno ne produciamo 
30 milioni di quintali Non so
no poche eppure — sì dice — 
di patate non ne mangiamo a 
sufficienza: 40 chilogrammi 
prò capite» ma mentre nell'I
talia settentrionale se ne con
sumano quasi quanto nei Pae
si del Nord Europa, dove le 
patate vanno forte, in quella 
meridionale il consumo è ri
dotto. E si fanno gli esempi 
defc Basilkata, 8 chilogram
mi prò capite, e della Campa
nia, 20 chilogrammi, nono
stante ala la regione che pro
duce da sola un quinto delle 
patate italiane. 

Ma perchè si mangiano po
che patate? Come per tanti 
altri prodotti tradizionali, si 
risentono fondamentalmente 
i limiti di una mancata educa
zione alimentare, coUegata al 
tema dei prezzi. 

LUnicoper e il Centro or
tofrutticolo di Ferrara in one
ste settimane hanno lanciato 
in Emilia-Romagna e nel Tri-
reneto una campagna a favo
re della patata. La cosa avrà 
un seguito perchè si mira a 
coinvolgere altri importanti 
prodotti tradizionali, «occul
tati» come la patata. 

Uno degli organizzatori fa 
un leiiwniiin molto calzante: 
«Se entriamone! negozio di 

con le patate non è 
ta Vengono tenute nel retro-
bottega; quando va bene sotto 
fl bancone. E una scelta che 

o, comunque, 
invoglia a compiale». 

lutto il «male» evidentemente 
none qui. 

C è t i problema politico-e
conomico pie generale: pro
dune di pia e meglio per bat
tere la concorrenza di altri 

V 
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naie. La concorrenza è cosi 
divenuta quest'anno partico
larmente insidiosa, scorag
giante per i nostri produttori, 
soprattutto per coloro che in 
questi anni hanno concentra
to molti sforriper elevare l'in
dice di produttività: 285 quin
taliper ettaro nel Veneto, 243 
in Emilia-Romagna, 228 in 
Lombardia e in Friuli-Vene
zia Giulia, contro i 173 della 
inatta nazionale». 

Per lanciare la loro «cam
pagna» lTJnkoper e il COF ai 
sono affidati ad una ricerca 
desistitalo di Scienza delTA-
bmentazione di Ferrara di cui 
è direttore fl prof. G.B. Pa
nane. 

Da dove ci giunge la pata
ta? 

DairAmerica Centrale. 
Siamo sul finire del XVI feco
la Inizialmente si estese nell' 
Europa settentrionale, poi in 
Francia e in Italia. 

SI adotta difficilmente dal 
punto di vista climatico? 

No, è sufficiente 
il periodo di interramento a 
seconda delle condizioni me
teorologiche, dopo che sono 
passate le gelate. In agosto ai 
può fare un secondo impianto, 
cioè ai può ottenere un secon
do raccolta' La patata co
munque preferisce un duna 
fresco, precipitazioni fre
quenti ma non copiose, non 
inferiori ai 200 nuflimetri. 

A quali zone si addice que
sta pìantaT 

In Paesi come l'Italia, è 
molto adatta per le 
•montane. Si alterna alla 
la e aachc al f rumenta In pia
nura preferisca i terreni ben 
irrigati e freschi. 

La nauta, venendo a parla
re di valori nutritivi, per fl suo 
elevato contenuto «Tacque — 
75-80% del prodotto fresco— 
ha, contrariamente a quanto 
comunemente ai crede un mo
desto valore energetico: 75-80 
kc«l/100g. di parte edibile. 

Pressando fortemente 

patata cruda si separa in due 
parti: una solida data dall'a
mido, Feltra liquida data da 
acqua, nella quale è disciolto 
1*85% delle sostanze azotate, 
sali minerali e vitamine idro
solubili. 

Irrilevante è il contenuto di 
grassi Maggiore interesse, al
meno sotto d profilo merceo
logico, hanno invece gli zuc
cheri che contiene. 

La patata è anche alcool. 
• Da un quintale -̂di questo 
prodotto si ricavano in media 
10 litri di alcool. Ma, forse, 
interessa sapere di pia che le 
patate sono una fonte non tra
scurabile dì vitamine del 
gruppo B e di vitamina C. Du
rante lacottarac'è fl rischio, 
però, dì una perdita di vitami
na C. 

Coso si consiglio a questo 

le pataftt con la 

solubile - NdRX. ia pentole 
bea coperta meglm se a pres
sione e, SOM attat io» di versar
le nel recipiente di cottura so
lamente quando Tacque ha 

ito la temperatura di 
la qaesto modo T 

•attivalo e ai 
quantità di 

dante e bea calda 
immota e mneme una dette 

più importanti fonti di potas
sio, 

SL ma una parte rikvaatis-

acU'acqua di cottura nel caso 
i tuberi aoa veagaao bolliti in
teri, eoa la buccia. 

La patata è difficilmente 
digeribile? 

Per il loro basso contenuto 
di fibra grezza sono facilmen
te digeribitt, ben assorbibili e 
sono, pertanto, consigliabili 
sia ai bambini che agli anzia
ni. 150 grammi di patate si 
possono digerire in 2 o 2 ore e 
mezza, cioè in un tempo più 
breve rispetto alla* stessa 
quantità di pane. 

Ha controindicazioni die
tetiche? 

N a Al contrario è adatta 
siajper U dieta del sano come 
ddTaduho, dell'anziano come 
della gestante, del bambino 
come della nutrice, del lavo
ratore come dello sportiva 
Quindi non è assolutamente 
vero, come dicono dietologi 
d'assalto, che ci troviamo di 
fronte a una bomba calorica 

Quando invece potrebbero 
tranqufllasneate rallegrare 
certe diete dimagranti, triste-

cme,n barn: ài paillard e 
late scondita! 

Come e dove i 
vate? 

Pari . _ 
ao, 3 consumatore non ha al-

e rrescai, a 

ida25càèli»mnMdpda 
demone sempre di uà 
prodotta I tuberi, poi, 
i torti oune ooafezsoai di 

rete dì plastica o dai sacrili di 

cassette* Molto adatte ™ 
quelle per la frutta. 

stati piuttosto 
50-60 lire a gjugna 

80-90 in settembre ma siamo 
largamente al di sotto dal tet
to remuaerativo che è i " 
di 120 lire al caflq 

Le zona pia colpite 

avviare atta conservilioau 
6-700 mfla gelatali di patate 
*T*̂ ~- aw^- a i ; , , . «»(• 
O l U w OOfaVaVV vUSteWSeaWO «*Q 

rial 
» 3 miboai di quintaliipa-
10% del consumo aazk> 

scaffale 

«AUMENTAZIONE FOLCLORE SO
CIETÀ», Pratici» lettrice, Parma, 198*; L. É4W9. 
Sulla scia dell'imponente revival d'interesse verso la cuci-

.na regionale, un attendo studioso del folklore, Piero Campo-
resi, ci offre in questo libro una raccolta di saggi volti a 
ripristinare il preciso ruolo storico e sociale che le tradizioni 
alimentari hanno avuto nel caratterizzare la vita delle classi 
subalterne. Il panorama è quello cstrememente pregnante 
dell'Emilia-Romagna. L'ipotesi sottesa è quella di un'opposi
zione ideologica, oltre che odoniea, fra cucina ricca (di volta 
in volta identificata con quella di città, della festa, quella 

«scritta e letterate» delie classi donùaaati) e cecina povera 
(quella contadina, orale e quotidiana). 

Superando il particolarismo regionale, Camporesi ci offre 
l'esempio di come un percorso, quello deU'alimentazone, cosi 
carico di simboli, riti e segni, rièssa servire meglio di altri a 
rappresi atarc la disperante lotta per la sopravvivenza e I*e-

Nel saggio Camporesi puntualizza ropportunità del suo 
sforzo di studioso e l'attualità di quello del lettore: oggi che 
il fatto alimentare è sempre pia omologato ia uaa serie di 
comportamenti «estranei» e die la riproposizione delle tradi
zioni gastronomiche è per lo pia frutto di una artificiale 
rincorsa aU'indietro o nel.privata diventa urgente richiama
re e sistematizzare storicamente quella memoria collettiva 
per cui il cibo ebbe sempre un valore ed uso sociale. 
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Tacciatilo parlare chi studia i rischi dei terremoti 

Perchè sono caduti edifici 
considerati antisismici? 

A colloquio con l'ingegner Benedetti del Politecnico di Milano - Rilevazioni e riparazioni 

Nel 1964 il terremoto più 
forte del secolo (ebbe una ma
gnitudo di 8,5, quello del no
stro Sud arriva forse al 6,5) 
sconquassò l'Alaska, allun
gando i suoi tentacoli fino alla 
città di Anchorage. La scossa 
fu tremenda, ma i danni limi
tati e le vittime pochissime, 
peraltro dovute al maremoto 
che seguì il sisma. Si ebbe mo
do di verificare così a quanto 
servisse, in termini di vite u-
mane ma anche economici, a-
ver costruito praticamente 1* 

intera città con criteri antisi
smici. Accadeva circa sedici 
anni fa; due anni prima l'Irpi-
nia era stata ancora ferita a 
morte, quattro anni dopo fu la 
volta del Belice, poi del Friuli, 
oggi del nostro Sud. Il terre
moto è ricorrente, non si può 
evitare, si può invece preveni
re nei danni; nessun governo 
italiano invece ci pensò, non 
riuscendo nemmeno (l'ha ri
cordato Pertini) a tradurre 
nel concreto i primi, timidi 
provvedimenti legislativi di 

protezione civile. E' logico 
quindi che oggi una parola 
autorevole spetti a chi il terre
moto l'ha studiato, e ne inse
gna il rischio e l'ingegneria si
smica. 

Il prof. Duilio Benedetti, 
ingegnere sismico e docente di 
Scienze delle costruzioni al 
Politecnico di Milano, è redu
ce da una riunione a Roma in 
sede ministeriale; prima anco
ra è stato a Napoli, assieme al 
gruppo del «progetto geodina
mica», per coadiuvare la fase 

della primissima emergenza. 
L'anonimato (e la trascura
tezza) nel quale ha studiato e 
lavorato il gruppo si e oggi 
improvvisamente rotto: la sua 
competenza vale oro, consi
glia i ministri, opera a stretto 
contatto con i vertici militari. 

Ci fornisce un rapido sunto 
di quanto è stato fatto, dopo il 
23 novembre, da lui e dai suoi 
colleghi: «Si e aperto natural
mente il problema della rile
vazione dei danni; siamo stati 
di supporto, con i nostri spe-

Il giorno 10 ia consegna dei Nobel per la fisica 1980 

«Il dilemma delK neutro» 
Il premio Nobel per la fi

sica viene assegnato nel 
1980 a due americani, J.W. 
Cronin e V.L. Fitch per la 
scoperta sperimentale della 
violazione delle leggi della 
simmetria nella disintegra
zione dei mesoni K neutri. 

In termini più semplici 
siamo in tema di studio dei 
costituenti ultimi in materia, 
i corpora prima dal poema 
di Lucrezio, cioè le particelle 
elementari. Che poi non so
no più immediatamente ele
mentari come poteva appari
re attorno agli anni trenta, 
quando prese le mosse ap
punto il loro studio come di
sciplina autonoma della fìsi
ca. 

Infatti un catalogo di que
sti ingredienti base dell'uni
verso dovrebbe oggi elencare 
una settantina di particelle, 
una ventina circa delle quali 
«stabili», mentre le altre so
no destinate - a scomparire 
per disintegrazione dopo 
una vita di effimera durata. 
In realtà anche le particelle 
stabili nella gran maggio
ranza dei casi si disintegra
no, ma con vite che, pur es
sendo brevissime, sono un 
poco meno effimere delle al
tre. Solo quattro particelle, 
il fotone, l'elettrone, il proto
ne ed il neutrino sono stabili 
nel senso ordinario della pa
rola e godono di vita appa
rentemente illimitata. 

Tutto questo sciame di 
corpuscoli, divisi tra loro in 
caste e tribù piuttosto esclu
sive, non interagisce in modo 
unitario, ma attraverso 

Suattro (e forse cinque!) tipi 
istinti di forze: gravitazio

nali, elettromagnetiche, nu
cleari deboli e nucleari forti. 

James W. Cronin 

Le prime due sono vecchie 
conoscenze della fisica clas
sica, le ultime due invece so
no fresche (insomma, sui 
quarantanni) figlie della fi
sica nucleare. 

Ma veniamo ai nostri «og
getti misteriosi*. I mesoni K 
neutri sono una coppia parti
cella-antiparticella scoperti 
per la prima volta tra i pro
dotti di disintegrazione dei 
raggi cosmici. Essi hanno 
una massa intermedia tra 

auella del protone e quella 
ell'elettrone (da cui il nome 

di mesoni) ed appartengono 
ad una particolare tribù di 
particelle denominate «stra
ne». Tanto per dire, di esse si 
misura una grandezza priva 
di immediato significato fi
sico ma utile nello studio del
le loro disintegrazioni deno
minata «stranezza». 

Per orientarsi nel gran 
mare delle particelle ele
mentari i fisici cercano di 
classificarle — con un pizzi
co di arbitrarietà, bisogna 
dire, come faceva Linneo 
con le piante — sulla base 
del tipo di forze cui sono sen
sibili e valutando il livello di 
simmetria dei loro decadi-

Vall L Fitch 

menti. Ed è proprio da que
sto secondo punto di vista 
che i mesoni K neutri hanno 
dato tanto filo da torcere ai 
fisici, al punto che nei libri 
divulgativi su questi argo
menti si trovano paragrafi 
con titoli un poco drammati
ci, tipo «Il dilemma del K 
neutro» o cose del genere. 
Infatti, non solo il decadi
mento avveniva talvolta con 
certi prodotti di reazione e 
talvolta con altri, ma anche 
la vita della particella a volte 
era lunga e a volte era corta. 

Ci si era già accorti, stu
diando altre particelle, at
torno al 1957, che, nel caso 
delle forze nucleari deboli 
alcuni principi di simmetria 
ritenuti sino ad allora tra i 
fondamenti dei nostri con
cetti di spazio e di particella 
erano violati Precisamente 
non erano rispettate esatta
mente la «parità» ossia la 
simmetria rispetto al senso 
di rotazione della particella 
(tutti gli oggetti subatomici 
sono dotati di «spin» ossia 
hanno il vezzo di ruotare su 
se stessi come trottole) e il 
«coniugio di carica» ossia la 
simmetria tra i modi di di

sintegrazione di una parti
cella e della sua antiparticel
la. Per salvare il salvabile si 
fece l'ipotesi che la combina
zione di queste due simme
trie fosse rispettata e che -
quindi una particella ruo
tante da destra verso sinistra 
si disintegrasse come la sua [ 
antiparticella «vista in uno 
specchio», ossia ruotante da 
sinistra verso destra. 

Ma . a partire dal 1964 
Fitch e Cronin, studiando 
proprio la coppia particella-
antiparticella costituita dai 
mesoni K. neutri, riuscirono 
a dimostrare sperimental
mente che, sia pure con bas
sa probabilità, la coppia può 
disintegrarsi violando anche 
questa simmetria combina
ta. Può forse sembrare pòco, 
ma la fisica delle alte ener
gie è caratterizzata da un la
to da una estrema comples
sità tecnologica, per cui oc-

, corrono magari anni per al
lestire un singolo esperimen
to, e dall'altro da un eleva
tissimo livello di suddivisio
ne del lavoro. E c'è sempre 
uno cui tocca di dare rum
ino colpo di lima ad un lavo
ro di ricerca collettivo in cor
so da anni nei principali cen
tri di studio del mondo. 

La violazione delle leggi 
di simmetria per le intera
zioni nucleari deboli messa 
in luce dall'esperimento cru
ciale di Cronin e Fitch ha 
reso ancora più urgente lo 
stimolo verso teorie nucleari 
unificate. La loro scoperta 
segnala sostanzialmente l'i
nadeguatezza del nostro 

. concetto di particella e la ne
cessità di superarlo. 

Pietro Anelli 

Un nuovo tipo di pillola 
contraccettiva è stato messo a 
punto in questi giorni dagli e-
sperti farmaceutici ungheresi. 
«Postinor», questo è il nome 
della pillola, darebbe garan
zie di sucurezza -^- hanno so
stenuto i medici ungheresi — 
che si avvicinano al 99 per 
cento, soprattutto se ingerita 
entro un'ora dal rapporto. La 
nuova pillola sarebbe partico
larmente indicata per quelle 
donne che non hanno più di 4 

Per uomo o donna non si arresta 
la scienza che studia la pillola 

o 5 rapporti al mese o che 
hanno rapporti ad intervalli 
irregolari. «Postinor» dovreb
be ora essere prodotta su sca
la industriale e messa in ven
dita nelle farmacie. 

Sempre in tema di anti-fe-
condativi da segnalare che 

anche «Gossypol», la pillola 
per uomo sperimentata con 
discreti successi già da una 
decina d'anni dai cinesi, sa
rebbe arrivata ad assicurare 
un'efficacia contraccettiva 
assai vicina al 99 per cento dei 
casi. I ricercatori cinesi riten

gono che questo particolare 
tipo di pillola per uomo, e-
stratta dall'olio di cotone, e di 
cui sarebbero stati eliminati 
alcuni effetti collaterali non 
favorevoli, sarà entro un anno 
di uso corrente in Cina. 

Con «Gossypol» il numero 
dei tipi di contraccettivi pro
dotti in Cina è arrivato a 30 e 
quello delle apparecchiature 
usate per lo stesso scopo, co
me, ad esempio la spirale ute
rina, a 14. 

AA.VV. «Educazione L 
nente deirhandicap - I 
grafi, la foneazione pro
fessionale, rhwriwffKo 
faiToratiTO» a cara di Ada 
Pioli, Franco Angeli edito
re, pp. 193, L. 6.500. 
Dopò la chiusura delle 

scuole speciali e l'inserimen
to degli handicappati nella 
scuola di tutti, gli operatori e 
gli Enti locali si sono trovati 
dì fronte alla necessità di in-

letture 
divtduare una strategia per 

Eerrriettere al portatore di 
andkap di accedere ad una 

formazione professionale e 
di entrare a pieno titolo nel 
mondo del lavoro. 

Il libro curato da Ada Pio
li raccoglie esperienze effet
tuate in questa direzione, col 

loro carico di ostacoli e suc
cessive approssimazioni af
frontati per arrivare a defi
nire cos'è il territorio, come 
in concreto si articoli, quale 
significato assuma la fabbri
ca come luogo di socializza
zione. E oltre questi nodi 
teorici, le difficoltà incon

trate quando si è tentato di 
far prendere corpo a pro
grammi di educazione, for
mazione professionale, inse
rimento lavorativo. Guida 
questa esperienza la grande 
conquista culturale della 
psichiatria contemporanea: 
la necessità imprescindibile 
di aprire le istituzioni, ripen
sarle nel loro contesto socia
le, politico ed economico. 

cialisti, alle squadre addette 
all'indagine. In questi giorni 
si sta compiendo una rileva
zione aerea, mentre si è effet
tuato un primo studio di ma
crozonazione sismica. Abbia
mo così scoperto che il mecca
nismo di rottura sotterraneo 
corre su una linea quasi retta, 
che unisce S. Angelo dei 
Lombardi, Lioni e altri comu
ni. E* lì che c'è stato il massi
mo danneggiamento, di inten
sità 10. E' un lavoro che si 
pone quattro obiettivi: la revi
sione a breve termine della 
zonazione sismica, un even
tuale stralcio di norme per do
tarsi di strumenti legislativi, 
una campagna di "microzo
nizzazione", la preparazione 
dei supporti tecnici per la ri
costruzione e la riparazione». 

Il docente tende un fogliet
to; porta la firma del ministro 
Giorgio La Malfa, ed è la ri
chiesta all'Istituto di geodina
mica di mettersi al servizio 
dell'emergenza e della rico
struzione. Ma quante richie
ste, quantomeno di consulen
za, sono venute prima del 23 
novembre? La testimonianza 
del prof. Benedetti non è re
quisitoria solo perché lui e i 
suoi oggi sono sul campo, e il 
loro lavoro è prezioso, essen
ziale, non ammette intralci. 

«Due osservazioni possono 
essere fatte subito. La prima è 
che sono venute giù case già 
calcolate con criteri antisi
smici. Faccio l'esempio dell'o
spedale di S. Angelo dei Lom
bardi, che si è afflosciato co
me fosse di sabbia, seppellen
do 250 persone. Sono manca
ti, probabilmente, i dovuti 
controlli in fase di progetto e 
di esecuzione dell'opera. E* 
un momento, quello della ve
rifica, essenziale, che non può 
essere trascurato (per l'ospe
dale di S. Angelo è aperta un' 
inchiesta, ndr). La seconda 
osservazione concerne la leg
ge, che prevede norme antisi
smiche soltanto per le costru
zioni più recenti. Ora, consta
tato che il movimento sismico 
colpisce in prevalenza zone 
rurali, gli edifici vecchi sono 
la stragrande maggioranza, e 
quindi il danno assume simili 
tragiche proporzioni». 

Ma per le case vecchie non 
si può fare proprio nulla? 

«Questo è il punto. Una co
munità razionale e ben gover
nata dovrebbe predisporsi — 
una volta chiestasi cosa si pos
sa fare — una serie organica 
di valutazioni, fare i suoi con
ti e decidere. In Italia questo 
non c'è, non esiste, si rimane 
sempre fermi, privi di obietti
vi eleménti di giudizio. Noi, 
nel nostro piccolo, con pochi 
quattrini e in cronica man
canza di personale, come un 
miniesercito fatto solo di ge
nerali, abbiamo condotto una 
serie di ricerche sul cosiddetto 
"consolidamento preventivo". 
n risultato è stato che il pro
blema delle case vecchie è tec
nicamente risolvibile, e anche 
con poca spesa. Abbiamo spe
rimentato l'efficacia delle i-
niezioni di malta cementizia, 
dell'inserimento di solette, di 
altri accorgimenti. E* una ri
cerca che ora più che mai va 
sorretta, integrata da altri 
studi sui costi, sull'entità del 
problema, sulle priorità d'in
tervento». Entro due anni — 
conclude il prof. Benedetti — 
si potrebbe sottoporre al go
verno e alla comunità un pro
getto adeguato. 

Ma, in tutto questo tempo, 
il «consolidamento preventi
vo» non ha avuto udienza 
presso gli organi di governo. 
Forse ci penserà, come è negli 
auspici di chi vi ha lavorato, 
dopo la tragedia del Sud, o 
forse dopo qualche altro 
drammatico scossone. Intanto 
ci si prepara alla ricostruzio
ne, che alcuni intendono già 
come cornucopia, occasione 
di guadagno e «consolidamen-
to preventivo» di potere ca
morristico. Il primo dei «con
trolli». oggi, dovrebbe riguar
dare il rilevamento dei danni 
Che la stima e la distribuzio
ne di migliaia di niiliardi non 
sia fr urto di «mediazione po
litica», anziché di obiettiva 
valutazione tecnica; il prof. 
Benedetti e gli altri ricercato
ri sono a ditposirionc anche 
per fornire indicazioni e crite
ri dì questo genere, ogni gior
no, non ogni cinque o dieci an
ni. 

E*, dopo la stima dei danni, 
il risanamento: una deBe vie 
per pagare il debito arretrato 
con fl nostro Sud dovrà essere 
quella di un intervento non di 
mero ripristino, ma mignon-
tiro, di rinascita. Obiettivi co
me quello del consoKdamcato 
degli edifici vecchi possono 
diventare investimenti pro
duttivi, e anche occasioni di 
lavoro. Spianava 3 prof. Be

tono operazioni 
di grosse im

bustano pochi addetti 
organizzati. Ecco che, 

nell'ipotesi dì un concretarsi 
detrazione di conenKdainen-
to, si ripropone il problema 
del - imitato edile» del Sud, 
di quei «costruttori» egemoni 
che contrabbandano sabbia 
per malta. Toma prepotente 
—ancora una volta — U biso
gno dì controllo, di verìfica, di 
lotta ai meccanismi di quel ti-
podi potere. ' __ 

MOTORI Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci 

FOTO 

fuvarfaa 

Spazio e prestazioni 
pinti forti dilla 127 Panerama 
Costruita in Brasile sostituisce il modello 128 - Omologata per 5 posti -Grande 
robustezza - Su strada si comporta come la berlina 

- Una vettura familiare, con grande 
capacità di carico e adatta anche, all'u
so sulle strade di campagna, ma con 
tutti i vantaggi della convenienza, affi
dabilità, prestazioni e confort della 
127: questa la «filosofìa» della Fiat 127 
Panorama. 

. Il nuovo modello, che nella sua cate
goria è la sola vettura familiare omolo
gata per 5 posti, rimane essenzialmente 
una 127, sia nella linea (come si vede 
dalla foto qui sopra), sia soprattutto ' 
nella meccanica ( 10S0 cm3 e 50 CV di 
potenza), nell'allestimento interno e 
nelle prestazioni (oltre 135 km/ora e il 
km da fermo in 39 sec.). 

Quello che sorprende alla prima pre
sa di contatto con la nuova vettura è 
però l'eccezionale ampiezza e disponi
bilità di spazio tipica della categoria 
superiore: la 127 Panorama è addirit
tura più lunga di (8 cm) della 128 Pa
norama, più alta (0,5 cm), e solo poco 
più stretta (2 cm). 

Con queste caratteristiche, la 127 
Panorama si presenta come la naturale 
erede della 128 Panorama, la cui pro
duzione è ormai cessata. 

Rispetto alla 127 berlina, il modello 
Panorama presenta lo stesso passo, ma 
una lunghezza totale maggiore di 30 
cm (3920 mm contro 3645). La carroz
zeria è a 2 porte con un ampio portello-
ne posteriore (dimensioni dell'apertura 
105x86 cm). I finestrini laterali centra
li sono apribili a compasso. 

Sempre rispetto alla berlina 127, la 
Panorama pesa circa 100 kg in più 
(830 contro 730). A parte la percentua
le dovuta alla diversa conformazione 
del retrovettura, son tutti chili di irro
bustimento delle strutture della carroz
zeria e della meccanica. 

La 127 Panorama è costruita in Bra
sile e quindi carrozzeria e organi mec
canici sono realizzati per far fronte alle 
severe condizioni delle strade brasilia
ne. 

La 127 Panorama ha una portata u-
tile di 5 persone più 100 kg di bagaglio, 
oppure di una persona più 380 kg di 
bagaglio. Nella sua categoria è la vet
tura che offre la maggiore capacità di 
carico. 

Senza ribaltare il sedile posteriore, il 
vano di carico, misurato sino al filo dei 

finestrini, ha una capacità di 312 dm3, 
e il piano di carico misura 90x122 cm. 

Ribaltando il sedile posteriore, si ot
tiene una capacità di carico di 585 dm3 
al filo dei finestrini, e di ben 1176 dm3. 
sino al padiglione. In questo caso, le 
misure del piano di carico risultano 145 
cm in lunghezza per 122 in larghezza. 
L'altezza intema è di 94,5 cm. 

Il serbatoio carburante è maggiora
to, e può contenere 52 litri di benzina 
(anziché 30). Ciò significa un'autono
mia anche di 600/700 km. 

Altre varianti riguardano le sospen
sioni anteriori (rinforzate) e quelle po
steriori (a 4 lame anziché 2); i punti di 
attacco delle sospensioni (irrobustiti); 
il radiatore (maggiorato); il cambio (di 
origine 128); i pneumatici (145 SR 13 
anziché 135 SR 13). 

Anche i freni (anteriori a disco, po
steriori a tamburo), sono potenziati. 

Le doti di comportamento su strada 
rimangono quelle a cui si è ormai abi
tuati sulla 127. Leggermente superiori 
i consumi: oltre 16 km con 1 litro alla 
velocità di 90 km/ora e 11 alla velocità 
di 120. 

Consegne fra una settimana. 

Nautica minore: 
va l'alluminio 
Un nuovo modello completa la linea del
la Sessa - Le ragioni del successo 

La Honda presenta 
la nuova CBX1000 
La 6 cilindri ha una potenza di 98 CV - In 
vendita a primavera 

I piccoli scafi, motorizzati con fuoribordo di potenza ridot
ta, facili da trasportare e da varare, adatti per la gita lungo 
costa o per Ja pesca sono spesso la prima imbarcazione con 
cui ci si avvicina alla nautica, anche per il vantaggio del 
prezzo più conveniente rispetto ad altri tipi di imbarcazione. 
Grazie al prezzo contenuto, alla leggerezza e alla ridotta 
manutenzione, anche in Italia le barche di alluminio stanno 
riscuotendo un notevole successo in questo campo. -' 

In gran parte importati da Stati Uniti, Canada e Austra
lia, adesso gli scafi in alluminio vengono prodotti in serie 
anche da alcuni cantieri italiani. Tra questi la Sessa, che ora 
aggiunge un nuovo modello alla linea delle barche in allumi
nio marino costituita dal 380 AL (L. 650.000 IVA esclusa) e 
dal 430 AL Commando (L. 1.160.000 IVA esclusa). Si trat
ta del 410 AL (nella foto), con carena a V che si appiattisce 
verso poppa facilitando la planata, lungo m. 4,10, largo m. 
1,50, il cui peso non supera i 65 chili e con una motorizzazio
ne da 4 a 15 HP (L. 780.000 IVA esclusa). 

li peso della barca in alluminio e, a parità di dimensioni, 
inferiore a quello di una barca in plastica e questo è un 
particolare importante, specie se si pensa al trasporto sul 
tetto dell'auto o al fatto che normalmente viene tirata in 
secco dopo l'uso. Lo scafo in alluminio, inoltre, è economico 
non solo dal punto di vista dell'acquisto, ma anche dal punto 
di vista della potenza ridotta che necessita per planare pro
prio perchè più leggero rispetto a una corrispondente imbar
cazione in plastica o vetroresina. 

Tutti questi elementi giustificano nel complesso il crescen
te interesse che in quest'ultimo anno le imbarcazioni in allu
minio hanno suscitato tra gli utenti della piccola nautica. 

. . - : -M.P-

La novità Honda sul mer
cato italiano nel 1981 sarà la 
CBX 1000, una versione rin
novata della 6 cilindri bial-
bero in testa 24 valvole di' 
1047 cm3, che si colloca al 
vertice della vasta gamma 
della casa giapponese. Si 
.tratta di una mòto che alle 
doti di potenza, velocità e 
accelerazione, aggiunge una 
notevole ricchezza di acces
sori e di finiture è che pre
senta soluzioni tecniche raf
finate. Molte sono infatti le 
novità apportate all'allesti
mento della CBX la quale 
ha tuttavia in alcune modifi
che alle parti meccaniche gli 
aspetti più interessanti. 

La sospensione posteriore 
. è completamente nuova e a-
dotta il sistema «Pro-Link» 
sperimentato sulle moto da 
cross. Si tratta di una so
spensione (sulla CBX è ad 
aria regolabile) ad unico 
ammortizzatore posteriore 
che conferisce maggiore ri
gidità al retrotreno e quindi 
una migliore tenuta alle alte 

velocità. Nuova anche la 
forcella teleidraulica con re
golazione ad aria. Modifi
cato pure il sistema frenante 
con l'adozione di dischi in 
acciaio inossidabile autoven
tilanti con pinze a doppio pi-
stoocina. 

Il motore (98 CV a 9 mila 
giri. Inalbero, 24 valvole, 6 
carburatori) consente pre
stazioni che sono sintetica
mente evidenziate dai 225 
chilometri orari di velocità 
massima e dagli 11,8 secon
di necessari per coprire i 400 
metri con una velocità di u-
scita di 180 fanti. 

Il prezzo della CBX 1000 
non è ancora stato fissato, 
perché la moto non sarà di
sponibile sul mercato italia
no che dalla prossima pri- ' 
mavera. La CBX 1000 — 
assieme al prototipo turbo 
500 — è esposta dalla Hon
da al Motor Show di Bolo
gna. 

E.B. 
NBXAFOTO: «ira 

Honda CBX 1000. 

MscrMiazieM per i fetali i ritta 
C'è una discriminazione 

fra deboli di vista e deboli di 
udito nel nostro codice della 
strada: i primi possono pre
sentarsi alla visita medica 
per ottenere la patente con 
gli occhiali; ai secondi, inve
ce, non è consentito portare 
la protesi acustica. Del pro
blema si è parlato ovviamen
te in diverse occasioni, spe
cialmente su sollecitazione 
degli interessati, ma il nuovo 
codice (nuovo per modo di 
dire perchè è «insabbiato» da 
una dozzina di anni) mantie
ne la discriminazione del 
vecchio. 

La situazione è a dir poco 
curiosa. Ideboli di udito, che 
sono circa un milione e 600 
mila, si dividono in due cate
gorie: la prima è formata da 
quelli che ottenuta la paten
te (solo di categoria A e B ad 
uso privato) mettono i due 
specchietti laterali sulla 
macchina — come impone 
la legge — e poi vanno tran-

Suilli, senza rendersi conto 
i costituire un pericolo per 

sé e per gli altri; la seconda è 
formata da coloro che, inve
ce, si muniscono di protesi. 
Per questi ultimi però c'è la 

urbano. La pulsantiera era 
fatta in modo che sdiinccia-
to il pulsante non ci poteva
no) 

t ne poteva 
un altro perchè 

beffa. Quando vanno all'c 
me devono togliersi l'appa
recchio e quindi per il medi
co risultano più o meno sor
di. Hanno perciò l'obbligo di 
mettere gli specchietti e se 
poi vogliono usare la protesi 
affar loro. 

Per dare una dimostrazio
ne pratica dell'efficacia an
che in auto delle moderne 
protesi acustiche, l'Ampli-
fon, con la collaborazione 
dell'Alfa Romeo, ha voluto 
effettuare una prova sulla 
pista di Balocco. Su un*Al
letta 2000 è stata sistemata 
una strumentazione fono
metrica per misurare la ru
morosità interna (che resta

va registrata su un nastro in
sieme con altri dati) ed una 
pulsantiera con spie per con
fermare e memorizzare la ri
cezione dei segnali da parte 
del conducente. 

Protagonista della prova 
un falegname di 45 anni, 
Vittorino Urloni, che ha una 
sordità bilaterale neurosen
soriale più accentuata all'o
recchio sinistro. Egli doveva 
viaggiare sulla pista e 
schiacciare il pulsante corri
spondente al segnale acusti
co che veniva emesso dall'e
sterno. I segnali erano quat
tro: tromba, sirena, tromba 
bitonale e fischietto di vigile 

con uni 
bile da parte del < 
Una lampada faro posta sul 
tetto della vettura si accen
deva infine per mostrare T 

guaio. Dopo la prova sì è po
tuto verificare sul nastro 
quanto era avvenuto: le ri
sposte del guidatore sono ri
sultate tutte esatte. 

C e quindi da augurarsi 
che la proposta, di mofica al 
codice f » presentate dallo 

missione Trasporti dcBa Ca
mera, vengan 
ulteriori indugi: ne 
giustizia ai deboli dì udito 

za dei qua*, come gli altri 
n h mac-

por lavoro — e per la 
-àcurcara dà tutti. 

G.C. 
FOTO: r i 



PAG. 10 l'Unità SPETTACOLI Lunedi 8 dicembre 1980 

L'opera di Verdi ha inaugurato la stagione del Teatro alia Scala 

Gran successo per Falstaff 
L'invito all'austerità, per i terremotatile stato rispettato dalla maggioranza del pubblico 

MILANO — Un successo assai caldo ha accolto la rappresen
tazione del Falstaff ài Verdi con cui si è inaugurata, ieri sera, 
la stagione alla Scala. Ritorneremo domani sullo spettacolo in 
sede critica: qui si accennano soltanto alcuni rapidi appunti su 
una serata certamente di alto livello in cui la maggior parte del 
pubblico ha rispettato l'invito all'austerità in segno di rispetto 
per i terremotati. ' - ' - ' , 

Segnaliamo per ora la direzione lucida e nervosa di MaazeI, 
una compagnia di canto di grande livello, che ha pienamente 
raggiunto il difficile equilibrio di insieme che Fa/5fq/jf richiede: 
accanto a Juan Pons, l'attesa rivelazione della serata, hanno 
cantato la Freni, la Wise, la Taillon, la Kuhlmann, Wikl, Ke-
len, Reni, Tedesco, De Palma. Riguardo alla regia di Strehler, 
con le scene di Ezio Frigerio si è finalmente visto in che consiste 
l'ambientazione padana e contadina di cui si è tanto parlato. 

L'alloggio di Falstaff è una grande stanza-cantina; al posto 
del giardino di Alice sì vede una spaziosa corte rurale, dove 
Nannetta e Fenton si baciano sul Fieno; uno spazio aperto 
sostituisce anche la sala della casa di Ford, mentre poi alrulti-
ma scena crea uno stacco netto rinunciando a riferimenti preci* 
si in omaggio ad un clima notturno magico e fatato, con la 
suggestione delle maschere e del fiume sullo sfondo. 

Forse la riuscita di quest'ultima scena; straordinariamente 
suggestiva, la più vicina alle indicazioni del libretto, potrà servi
re da argomento a chi solleverà obiezioni sulla pertinenza, 
discutibile, della ambientazione padana e della ampiezza degli 
spazi aperti creati dalle scene in sé assai belle di Frigerio. 

P-P-
NELLA FOTO: Mirella Freni e Juan Pons in una scarta dell'opera 
verdiana. -

Questa sera sulla Rete tre 

Le feste «démodé» 
degli anni 50 

li programma di Luigi Zampa - Alberto 
Sordi e la Lollobrigida tra i commentatori 

Ma vi ricordate, come era
vamo ridicoli nei dì di festa di 
venti anni fa, di quaranta an
ni fa, cosi timidi, così sciocchi, 
così concitati coi vestiti trop
po corti o troppo stretti o la 
brillantina troppo abbondan
te? Ma ricordate come erano 
drammatici i giorni di festa in 
guerra, per i soldati al fronte 
che non sapevano neppure più 
che giorno era e se già fosse 
Natale? -

Il collage di film di Luigi 
Zampa per Giorni di festa, il 
programma della Rete tre 
(ore 20,45) stasera alla secon
da puntata, ci offre, più che 
l'immagine di come i diversi 
registi hanno rappresentato 
negli anni le festività canoni
che o familiari, un ritratto 
della nostra società, del muta
re del costume: insomma, sen
za neppure accorgercene, an
che quando facciamo festa 
siamo mirabilmente cambia
ti. Le interviste e i commenti 
dello stesso Zampa qua e là 
punteggiano ed arricchiscono 
del materiale già di per sé as
sai interessante, almeno mol
to curioso. 

Abbiamo visto nella prima 
puntata i ricordi cinemato
grafici più vecchi, del periodo 
fascista e quindi dell'imme
diato dopoguerra. Tutti stral
ci da film d'autore, sempre 
godibili C'è da chiedersi se 
questa operazione da tv-pove
ra che la RAI compie assai 
spesso negli ultimi tempi di 
miscelare spezzoni di vari 
film per creare programmi 
nuovi non sia però già — per 
l'abuso — spogliata di senso, 

venuta a noia. «Qui non sì 
tratta di monografie su attori 
registi, o filoni che seguono la 
professione di.qualcuno — 
spiega il regista — a me inte
ressava spiare nel costume de
gli ultimi quarant'anni ed il 
cinema riflette benissimo il 
costume. È esemplare la figu
ra della servetta di Sissignore 
di Ferdinando Mavia Poggioli 
nella prima puntata: che pa
rentela ha con le colf anni 
80?». - . - - - . -

La puntata di questa sera ci 
mostrerà immagini tratte da / 
vitelloni di Fellini, da La lupa 
di Alberto Lattuada e Pane 
amore e gelosia di Dino Risi 
Gina Lollobrigida ed Alberto 
Lattuada commenteranno in
sieme ad Alberto Sordi i film 
ed il periodo di quelle feste 
démodé, degli anni SO. ' 

NELLA FOTO: Gina Lotobrigt-

Un programma della Rete tre 

Afe/ labirinto 
ddla^m 

Un ascolto non passivo -La trasmissione a 
cura del dipartimento scuola e educazione 

La somministrazione di 
musica, anche in dosi massic- " 
ce, da parte della TV non ha 
certo contribuito ad una to-
noscenza maggiore del tema, 
alimentando invece un ascol
to spesso scriteriato e in balta 
delle mode.- ; '- .•-"-•:' 

L'osservazione, ' • peraltro 
non nuòva, vale sia per la 
musica cosiddetta seria, sia 
per quella leggerà, settore 
quest'ultimo dove sono stati 
prodotti l guasti peggiori. È 
il caso di dire che il «la» è 
sempre stato dato, tranne ra
re e lodevoli eccezioni, dall' 
industria discografica, dal 
big del momento e dai pro
dotti di maggior consumo 
che, come è noto, non è detto 
che siano sempre i migliori (o 
ancora, dàlia trasmissione 
«passiva» di singole opere). 
: Sulla Rete tre. particolar
mente sensibile a quel che ac
cade nell'universo musicale. 
arriva da stasera fino agli i-
nizi di gennaio (venti puntate 
praticamente consecutive per 
cinque giorni alla settimana) 

\ Musica sera, un programma 
ideato e curato da Daniela 
Palladlni. Francesca Noè e 
Arnaldo Ramadori,realizza
to dal dipartimento scuola e-
ducaxione. 

Di che cosa si tratta? Di un 
lungo excursus in campo mu
sicale che, superando le divi
sioni per generi, altro dete
stabile guasto prodotto però 

non solo dalla TV, cerca di 
fare tappa tra i labirinti mu
sicali, attraverso riprese di 
concerti (ma per sottolineare 
il rapporto tra musica e im
magine), le istituzioni musi
cali (quattro puntate saranno 
dedicate ad altrettante città. 
vale a dire L'Aquila, Roma, 
Napoli e Genova), esibizioni 
in studio senza play back di 
solisti e complessi con relati
va discussione sull'esecuzio
ne. • '•'-'•"••-'>•' '•':— -••• 
- Il tutto comunque sapien
temente rapportato a quel 
che passa il convento, ossia 
con un occhio agli avveni
menti musicali recenti e alla 
programmazione di Comuni, 
Enti, organizzazioni pubbli
che e private. •..-.•-

Un ventaglio che va quindi 
dalla • •• sperimentazione . al 
jazz, dalla musica leggera al 
folk, al canto gregoriano sen
za astratte frammentazioni 
ma in una continuità che cer
cherà di trovare il punto di 
raccordo nel quinto giorno di 
trasmissione, dedicato, come 
già avviene per i programmi 
del dipartimento, ad un di
battito tra esperti e ascolta
tori. . ;•'•••: . \ . : \ \ ._••'-..'"•.•. 

/ / primo appuntamento, 
quello di stasera, è con II Fe
stival del Barocco che si è te
nuto a Roma, ti regista Fran
cescoMaselli ha ripreso con 
la cinepresa La rappresenta
zione di anima et di corpo di
Emilio de'Cavalieri. 

PROGRAMMI TV 
D Retel 
1t L'OCCHIO CHE UCCSOC - «Piccole follie», con M . Fcktoan 
I f J t DALftAUOMEDB.-faVOUOm««LAZZOLAMA-Uàcoaccrto 

per domani dì Laigi fah - Mnstche di Pucrìni, Villa Lotto*. Btzet 

11 TUTTOIAPJI di Paola Amistà 

14 ajQaaAajncnajo - «Le trombe d'argento» 

17 T B 1 R A M 
17JH fUHOPA 1 M - Canzoni e balletti da tana Earopa 
I l a» j ANTENATI- «La balena» 
I I M MIMICA ajuajCA. dì L. Gigante e L- CaHeBanì 
1 1 M L'OriTAVO«JIOJBJBO, acuta di F.Fascwlo 
HjLfi UAVV«OTriajM01DAV»BAlK)IJK-Rca^diJ.P.Drxxwt,( 

D. McCalhun, E. Belle, A. Laadry (2- panata) 

ITO A JOHN WAVMfc -Gli amanti dd 
ri»; ( 1955) - Regìa di J. Farro»», con J. Wajne L, Tamer, D." Ferrar 

ttM CWAalFATaiaaiajn U»DOIXttM«^ailAilTa-DiG.GaPcr-
Luporini 

D Rete 2 
H AWTOUHMA PI WUHmmUUF -Farnetti in TV 
l i f t caMECUJ» - Dì L. Mkbettì Rìcci ( 10* poetata) 
ÌÌM m BeJtUJJIsj - - Una fiaba daHTJzheiti-tan 

I I naoHETrSiS 
t i l t ni aoaamaajajo-l diretta dallo Stadio 7 - 1 M corto aU program

ma: 
I l OOAMOOVTini«NCa?CDI«VUaU-DiD»kllt«lV^(l)-.n 

ragazzo»; regia di J. Gorrìe 
14JB WWWaovftaaAa>tJtOJUg-AcaradiO. Bevitacqaa 
I f A MIAMZO DI MOZZI - Film di R. Broolct, con B. Darà, R. Strf-

eklyn, i. Adler. E. Bernina* 
1? TOafLAOH 

17JB LA BAftAA DB CaUOUK - Tefcfil - «I cinque attraverso i mari»; 
regia di P.DafTel :_ 

i l » razsmrjoiA 
I M I aaaBajAttWA CXMt-. ». WAHETA TOTO - il principe detta risata 

in 25 puntate 
1f j * i T » Z amejSO AfflIITO 
nM m mommo DI I M A . torr i DI MEZZA BOTATI »-Mu*fca di F. 

M<eó>Ittnhn - Compagaia del New York City Balta 
TU* MiaajlutmtaniAIJ-KPac^ Portoghesi 
noia pwoi i i i ju i i iaaaaj 
a.11 T * 2 n A H O T T C - ^ c o r c a t i l a tram 

dra - Pagliato: Staipson-Safronini (titolo caropeo dei poi medi) 

• Réte 3 
i l T » a 
1 1 » T O * 

«I pescatori di perle» 
Musica sera - Di Daaìela Palladino e Arnaldo Ramadori (!•) • 

Coaccrto: «Manca netta città barocca» 
rA — Di Luigi Zampa (2* puntata) 

t i M U COSTO OTTA DTTAUA: «Amalfi, la prima repubblica mari-
nata». Regia di M . Norefla Storchi 

tìM O9l-9CIWB*WB0MKniCA~DiGi*tidotticùkaAmciió(**{& 
. . _ pnatata) v 

O J f Tas - lJO»f"9PJT-Acurad iA . Wscardi . 

D TVSfizze» r ,-: - .. -
Ore 14.45 una stanza dfròo due; 15.10 Fatima; 15.55 «La mia via», film; 
18 Per i pi* piccoli; 18.25 Per ì bambini; 18.40 Telegiornale; 11.50 II 
mondo in cai •marno; 19.20 Obiettivo sport; 19.50 11 Regionale; 20.15 
Telegiornale. 20.40 Albert Einstein; 21.40 Tema musicale; 22.15 Prottt-
ntaaientedeema; 22.30-22.40 Telegiornale. . ; 

• TV Capooìsaia 

DISCOTECA 

Uastronave 
di Stockhausen 

«Aura» e altro di Bruno Maderna - «Coro» 
di Berio e musica nuova dal Giappone 

. Negli ultimi mesi quattro 
nuove incisioni dedicate a 
Maderna, Stockhausen, Be
rlo e Takemltsu hanno arric
chito di documenti di diverso 
valore, ma sempre degni di 
particolare attenzione il re
pertorio delle registrazioni di 
musica contemporanea (un 
repertorio in complesso ina
deguato; di cui sarebbe op
portuno un arricchimento se
condo prospettive organiche). 

Il disco dedicato a Moder
na comprende tre del lavori 
più significativi del musicista 
veneziano prematuramente 
scomparso: Quadrivium 
(1969). Aura (1972) e Bio-
gramma (1972) appartengo
no alla nobilissima, matura 
sintesi della sua ultima sta
gione creativa. Nelle molte
plici sfaccettature di un pez
zo come Quadrivium. che 
concede spazio anche al fa
scino di un brillante virtuosi
smo, nella inquieta mobilità 
dei «grafici vitali» cui allude 
il titolo di Biogramma. o nel
le sospese suggestioni di Au
ra si afferma il geniale rap
porto inventivo ai Maderna 
con la materia sonora, la sua 
straordinaria, mobilissima 
sensibilità timbrica, capace 
di creare una iridescente va
rietà di situazioni, che si nu

trono delle ricerche radicali 
degli ultimi decenni, ma la
sciano spazio anche ad un 
melodtsmo venato di echi e 
rimpianti, ad accenti intimi
stici o Uberamente svagati. 
Nell'umanesimo, di Maderna 
sembrano convergere, filtrate 
attraverso una sensibilità 
nuova, l'eredità d( Mahler e 
Berg. Ottima l'Interpretazio
ne di Sinopoli con l'orchestra 
della Radio '• di Amburgo 
(D.G. 2531 272). 

•••• Mentre oggi Maderna de
sta l'Impressione di un «clas
sico», problematicamente es
perto resta il discorso sull'e
voluzione di Stockhausen un 
protagonista di tale rilievo da 
rendere necessari una'atten
zione e un interesse partico
lari anche di fronte a quelle, 
fra le ultime opere, che de
stano maggiori perplessità. 
In due dischi, e in una inter
pretazione eccellente, guida
ta dal compositore, è uscito 
SiriusY/ 975-1977) per nastro 
magnetico, soprano, • basso, 
clarinetto e tromba, Il pezzo 
In cui Stockhausen riconosce 
un momento decisivo della 
sua musica più recente, e che 
si i ascoltatalo all'ultimo 
Maggio fiorentino. 

È troppo facile fare dell'i-

Stasera concerto a Milano 

Arriva Burdon, 
il «negro bianco» 
L'ex cantante degli «Animate» a Brescia 
e a Reggio Emilia - Una voce intatta 

•' Tra le voci del rock quella di Eric Burdon non è solo una 
delle più riconoscibili, calda come il fiato e nètta come un 
rasoio. La voce di Burdon incarna soprattutto una delle più 
ricorrenti aspirazioni del rock e non solo del rock, quella del 
«negro-bianco*. LJn modello che Lou Reed ha messo impie- ' 
tosamento in luce con una canzone come / wanna be block. 

Eric Burdon, tra le «voci d'epoca», è quella che ha espres
so questa aspirazione con più caparbietà, con più sincerità e 
a maggior titolo di chiunque altro. Quando Burdon entrò 
negli Animai», nel '62, i suoi idoli erano i musicisti di rythm 
and blues nero. Tutto l'ambiente musicale londinese di quel 
periodo, da Spencer Davis a Brian Auger ai Them di Van 
Morrìson, è attraversato dal soffio bluesy venuto dall'Ame
rica, attraverso i dischi d'importazione. La vóce di Burdon 
è lo strumento perfetto, così come le tastiere e gli arrangia
menti di Alan Price, che avranno l'onore di inaugurare un. 
genere. , ' 

* Gli Animai» presero il nome dalla loro reputazione di 
«bestiacce»: tale era la loro fama nel mondo giovanile prima 
di Newcastle e poi di Londra. I brani? Tutti famosi, come 
Baby lei me take You Home. Boom Bomm (di John Lee 
Hookèr), Don't lei me be misanderstood (di Nina Simone) 
o The house of rising sun, tutti divenuti memorabili in 
quelle versioni, pur essendo praticamente degli standard (la 
prima e l'ultima, per esempio, compaiono nelprimo disco di 
pylan). 

Sono passati quattordici anni dallo scioglimento degli 
Animala, che rappresentarono uno sgarbo innocuo al rock 
beneducato del tempo. Malgrado un paio di «riunificazioni» 
(l'ultima quattro anni fa per un disco), è ovvio che tutto 
resti solo un ricordo da tènere stretto. Ma la vocazione 
«negra» di Burdon non si è feramta IL- a parte un breve flirt 
con il rock «alla californiana» {San Fanclscan Night) che 
gli frutto il successo negli USA, eccolo negli anni Settanta 
al seguito dei War, gruppo soul-funky di colore. E poi un 
album dal titolo programmatico, Black man's Burdon* e là 
sospirata collaborazione con un bluesman di razza come 
Jimmy Whinterspoon. 

In tempi più recenti Burdon ha sfornato un ottimo Dar-
kness, darkness, zeppo di remake* assai godibili, che ha 
improvvisamente rialzato le sue azioni Uh pò* scialbo inve
ce, l'ultimo disco, a nome di «Eric Burdon Fire Depar
tment», un gruppo di puri e semplici professionisti della 
nota. Con questa formazione il nostro si e imbarcato in una 
touenèe europea che lo porterà stasera a Milano, domani a 
Brescia e mercoledì a Reggio Emilia. A garanzia dei consu-
matore va detto che la voce di Burdon non ha risentito 
finora degli inconvenienti dell'età o della vita sregolata.. 

f• I1M»« 

Ore 17.25 Film (repHea); 19 «Pasto di danza-, ribalta di balletto clastico 
emu-krao. 19.30 Temi «TattnaHU; 20 Cartoni animati - Dee minuti; 20.15 
TO - Paato «rincontro; 20.30 «Fona breta-, film; 22.05 TO - Tutto oggi; 
22.15 FBm «La corta «otte delle bambole di vetro». . 

PROGRAMMI RADIO 

U Radio 1 
GIORNALI RAMO: t , 10.10,13, 
14,17,19.21. 23. Ore 6 Rk*«*tto 
meskafc; 6.30 AB'alba eoa amere-
riooe; 7 8.30 Ma che masksfc 7.45 
Riparliamone eoa loro; 9.30 Mes
sa; 10.13 Breve storia di aa mito: 
Fred Astalre; I l Qeettro 
12 Voi ed io IO; 13.15 Le 
za; 13.20 Via Asiaco Ti 
stata bacfelmla: 14 II 
le; 14.30 II nm*Qo dette Kitatn, 
viso» nel mito e netta lemetttio-
ne; 15 Ratty; 15.30 Erreataao; 
16.30 Quatta fatai» mkabtta costo 
la...; 17.05 Patclmork: lt.35 Oo-
chtello. titolo, «aeravano, cateaac-
do; 19.30 Redioeao Jan. 10, la dt-
retta da via Attaao; 20 Sberle e-

KK 20.40 Davo rome; 2(03 Do
to «-..; 21.30 Dischi fuori cir

cuito; 22 0biettm> Europa; 22J0 
Musica ieri e domani; 23.10 Ojgi 
al Parlamento - la diletta da Ra-
dàwno: la tekf< 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. «J0. 
7.30.1.30, 9.30. 10. 11.30. 12.30, 
13.30. 16J0, 17.30, IL30. 19.30. 
22J0, Ore 6 6J06 6J5 7.55 «.Il 
t.45:1 fiorai; S.01 Manica e sportT 
ad cono dalla t^teoiaajoae «Anco
ra scacco matto»; 9.05 Tom dei d* 
UbenriBe ( 13" puntauX di T. Har
dy. 9.32 15 Radfadee 3131; 11.32 
Mille caatoai; 12.10 14 Tiasmkv 
aioei rtaionaii; 12.45 I I tuono e la 
meate; 13.41 Sound-Track; 16,32 
Dm» Pub; 17.32 n gruppo Màa 
eruttata: «I proaterai apoat», rama 
S a Costa (al tarma»*: m ore dutta 
musica); 18.32 Da New Orleans a 
etodwar. 21.10 Fttaaa malli •, 
21.50 Antologia lumina*iti; 19.50 
22.50 SeaaVfc • Wotf e Mahler. : 

D Radk)3 
GIORNALI RADIO: 6.45, 7.25. 
9.45. 11.45. 13.45. 15.15 1145, 
20.45,23.55. Ore 6 Quotidiana re-
diotre; 1.30 10.45 II concerto del 
mattmo; 7.2t Prima naajas; 9.4S 11 

>e»«orma; IONI 
12 Aatatagia di 

nriimnhain 
13.11 OR 3 CutturaTTs"» ! 
m: «Un etite Éjtrtiite; 17 La 
•catena per i oumbiai (9* peatata R 
17.30 Smiatre; 21 Naeve mesi-
che; 2F.30 CBaisctasiuat osa A 
Ouarmtri; 21.50 Libri aovtti; 22 

rónla sull'Ingenuità delle tesi 
mìstico-visionarie, inquinate 
da un certo gusto fantascien
tifico, che fungono da pro
gramma alle tre parti dì Si-
rius, e nella musica non man-. 
cono cose di una puerilità ir
ritante (l'effettaccìo dell'a
stronave che arriva, certi mo
menti della «presentazione» 
dei solisti): tuttavia soprat
tutto nella sezione centrale, 
la più ampia, la «ruota» delle 
stagioni e delle costellazioni, 
basata sulle semplici melodie 
dello Zodiaco quelle dei ca- • 
rillons di Tierkreis (uno dei 
casi più vistosi del gusto naVf 
dell'ultimo Stockhausen), vi 
sono larghe zone di intrecci 
polifonici di sapore arcai-
chiggiante, con incastri e so
vrapposizioni di nitida cru
dezza (il timbro non ha qui le 
seduzioni sonore di inori), e 
in queste zone la tensione vi
sionarla di Stockhausen ci 
sembra avere una forza coin
volgente innegabile (2 dischi 
D.G. 2707 122). 

A questi ultimi anni appar
tiene anche Coro (1975-1976) 
di Berto, dove in verità il «co
ro» si frantuma in singoli so
listi o in piccoli gruppi, oppu
re partecipa insieme con l'or
chestra alla formazione di 
dense masse sonore: nella fu
sione e nella frantumazione 
sì stabiliscono tra coro e or
chestra relazioni particolari, 
anche perché nella inconsue
ta disposizione degli esecuto
ri ogni voce è accoppiata ad 
uno strumento. I testi sono di 
Nerudà, oppure sono tratti 
da diverse tradizioni popola
ri, e anche la musica è un ri
pensamento di modi e tecni
che vocali appartenenti a ci
viltà e tradizioni folklprisii-
che disparatìssime. L'imma
gine d'insieme è quella di un 
vasto affrsco stilisticamente 
molto mutevole, di un conti
nuo cangiare di atteggiamen
ti; sostenuto da una grande 
abilità di scrittura e da una 
sorta di sanguigna, vi talist Ica 
immediatezza. Senza conte
stare l'innegabile virtuosismo 
compositivo evidente anche in 
Coro, si possono avere per
plessità su un gioco che punta 
sull'edonistica piacevolezza e 
su un esibito eclettismo, rea
lizzato con un mestiere di 
compiaciuta abilità, ma non 
sostenuto, mi sembra, dà una 
forza inventiva degna del Be
rlo migliore. Buona l'esecu
zione diretta da Berto con i 
complessi della Radio di Co
lonia (D.G. 2531 270). 

Infine Tom Takemltsu, 
uno dei protagonisti più noti 
della musica nuova in Giap
pone, nato nel 1930: Ozawa 
con la Boston Symphony ne 
Interpreta assai bene Qua-
trainf7975;tfAnockoe«cen-
ds into the Pentagonal Gar
den (1977) (D.G. 2531 210). 
In Takemitsu l'attenzione al
ta nuova musica europea è 
vissuta senza l'interesse per 
ricerche radicali, con una 
morbida sensibilità neoim
pressionistica, dove si avver
tono echi di Debussy e Mes-
siaen: i due pezzi registrati 
offrono una occasione di a-
scplto gradevole e inreressan-
te, senza rivelare tuttavia una 
personalità di primissimo 
plano. 

Paolo Partasi 
NELLA FOTO: Brvmo 
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D Retel 

In mezzo 
al mare c'è 
il capitano 

John Wayne 
John Wayne, stasera (Rete 

1, ore 20.40), sale ta barca nei 
panni di un ambegao capitano 
al comando di atta < 
fida. Inseguito da 
inglese, porta 0 sue 
mano (dilaniato da 
roventi) fino alta coadesione 
finale, che è 6?obbhfo non an
ticipare. M a conoscendo il 
peftooaggio Wayne, seppure 
in questo caso caduto da ca* 
vallo e trascinato in ambiente 
nuovo, non vi sarà difficile 
immaginare che a anatro sarà 
sicuramente riabilitato (ma, 
vivo o morto?). 

H fìhn in ama-tionc, che 
spruzza di salièrtio*? il perso-

di John Wayne, sì chiama GU 
amanti mei cinque mari 
(1955); è firmato da John 
Farrowe affianca al bjghol-

Lana Turncr nei pesati, ap
punto, di una avventuriera, al 
solito fulgida di attributi fera-
minili. 

Cambio 
al vertice 

L'assemblea dei delegati 
delle associazioni aderenti 
alla Federazione fra le So
cietà Filateliche italiane 
svoltasi a Verona il 28 no
vembre è destinata ad avere 
notevoli ripercussioni sulla 
vita della filatelia organiz
zata italiana. Lo scontro al 
vertice del quale mi sono più 
volte occupato in queste no
te, si è infatti concluso con 
un clamoroso successo degli 
oppositori del presidente u-
scente; l'architetto Beppe 
Ermentini, candidato alla 
presidenza, ha infatti otte
nuto 622 voti contro gli ap
pena 217 voti di Giorgio 
Khouzam che per oltre un 
ventennio è stato il domina
tore incontrastato, della Fe
derazione. L'entità del suc
cesso degli oppositori vaniti-' 
ca di un colpo tutte le voci 
fatte circolare nelle ultime 
settimane di possibili scis
sioni nella Federazione e 
questo è un dato di fatto che 
consente ai nuovi dirigenti 
di avviare una nuova politi
ca per la filatelia italiana. 

A cose fatte, i vincitori si 
trovano circondati dalla ple
tora degli «amici» dell'ulti
ma ora e viene da chiedersi 
come abbia fatto Khouzam 
a dirigere per tanti anni la 
Federazione, visto che tutti 
gli erano cosi fieramente av
versi. . 

Lasciando da parte le mo
sche cocchiere, va detto che 
se questa volta la Federa
zione ha avuto un cambia
mento di direzione ciò si de
ve in larga misura all'azione 
decisa e compatta dei gior
nalisti filatelici i quali, ri
schiando in proprio, hanno 
chiesto le dimissioni di 
Khouzam in tutte le sedi 
riuscendo a.farlo allontana
re dalla Consulta filatelica 
prima ancora che egli fosse 
estromesso dalla presidenza 
della Federazione. 
- Ora, si tratta di affronta
re i problemi più seri, quelli 
cioè dell'adeguamento della 
politica e della conduzione 
della Federazione alle esi
genze della ' maggioranza 
dei collezionisti che non so
no davvero i pochi collezio
nisti che conquistano meda
glie d'oro nelle esposizioni 
internazionali. 

Gli scudi 
di San Marino 

• - - • • - - ' . • • . . . -

' / Nel -• prossimo, mese di 
gennaio, la Repubblica di 
San Marino metterà in cor
so due monete d'oro a 917 
millesimi, da 1 scudo e da 2 
scudi aventi corso legale; la 
parità monetaria di queste 
monete è stata fissata in ra
gione di 40.000 lire per scu
do. Realizzate su bozzetti di 

Bino Bini, - le due monete 
hanno per tema la Giusti
zia. Per i numismatici le 
monete, presentate in ele
gante astuccio, sono offerte 
al prezzo di lire'200.000 la 
coppia. Le prenotazioni, ac
compagnate dal relativo im
porto da versare sul c /c po
stale n. 2477 intestato air 
Ufficio numismatico di Sta
to della Repubblica di San 
Marino, saranno accettate 
dal 15 dicembre 1980 al 16 
gennaio 1981. 

Bolli 
speciali 

e manifestazioni 
filateliche 

- t 

. Oggi, 8 dicembre, presso 
l'Hotel Parck di Potenza a-
vrebbe dovuto assere usato 
un bollo speciale celebrativo 
del IX Premio letterario 
«Basilicata»; benché finora 

. non siano giunte smentite, è 
poco probabile che, date le 
drammatiche circostanze, il 
bollo possa essere usato. 
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Dall'I 1 al 21 dicembre 1' 
ufficio postale di Imola (Bo
logna) utilizzerà una tar
ghetta di propaganda per ri
cordare l'80* anniversario 
della fandazione della Ca
mera del Lavoro di Imola; 
la targhetta raffigura il sim
bolo della società di mutuo 
soccorso costituito da due 
mani che si stringono, rac
chiuse in una cornice. 

Il 12 e 13 dicembre a 
Piancavallo (piazzale della 
Pupa), in provincia di Por
denone, sarà usato un bollo 
speciale in occasione della 
Coppa del mondo femmini
le di sc i 1113 dicembre nel
la Sala presidenziale della 
Stazione Centrale di Mila-

_ no, sede della IX Mostra fi
latelica compartimentale 
ferroviaria, funzionerà un 
servizio postale distaccato 
dotato di bollo speciale. A 
Messina (Camera di Com
mercio) il 13 e 14 dicembre 
sarà usato un bollo speciale 
raffigurante il Palazzo del 

.Monte di Pietà per ricordar 
re la XII MephiL Presso a 
padiglione M dell'Ente Fle
tè di Parma, sede del X 
Convegno filatelico e numi
smatico, sarà usato un bollo 
speciale raffigurante il Pa
lazzo Ducale di Parma. 

Giorgio Biamino 
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LUNEDI 8 DICEMBRE {ore 20.301 

I CINQUE LADRI D'ORO 
con Robert Mortey e Deve King 
regìa Michea* Truman 

MAH rtW 9 DKXM8RE tare 20.301 

MARITI SU iMSUftÀ 
con Jean Crain e Sccn Brady 
regia George Cukor 

MERCOLEDÌ K> DICEMBRE tare 20.30) 

GU SPARVKRI DELLO STRETTO 
con Yvonne De Carlo e Rock Hudson 
regìe Raoul Wefch 

GKNEDl 11 DKSMBRE (ore 23.46» 

L'UOMO DALLE DUE OMBRE 
con Charles Broneon e l i * UUIUMNI . 
ruolo Tarane* Young 

VENERO! 12 DICEMBRE tare 20.30) 

UNDETEfMITO 
M ATTESA DI GIUDIZIO 
con Affanno Sordi e Elga Andrea 
regìa Nanni Lèv 

SABATO 13 DICEMBRE tare 10X30) 

DUELLO l«±'ATlANT1CO 
con Rceart Mìtchurn e Curd 
regìa Dick Powel 

DOMEMCA 14 DICEMBRE tare 21.30) 

CRASH L'eDOLO DEL MALE 
con Jote Ferrar a Sue Lvon 
regie Charles Band 

ogni ser*a con te 
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ATENE — Conti porta lo scompiglio in area dalla Grecia. 

Il Milan cade (e male) 
La B diverte: 29 gol y neanche uno 0-0 

• Anche por il Milan è giunta la prima volta, la prima 
sconfìtta del suo primo torneo in serie B. Una sconfìtta 
secca, inequivocabile 3-0 sul campo del Taranto. È vero che 
al Milan mancavano il portiere Piotti, squalificato, e lo 
stopper Collovati, impegnato sabato con la Nazionale, ma 6 
altrettanto vero ohe 11 Taranto ha sempre tenuto saldamen
te in pugno la partita e i rossoneri non hanno mai seriamen
te minacciato i pugliesi. Un brutto colpo per il Milan, già 
travagliato da tante beghe. Una giornata «nera» o l'allar
mante segnale di una crisi? . 
• La tredicesima giornata del girone di andata della serie B 
ha fatto registrare 29 gol, quasi tre a partita, e neppure uno 
0-0. Un torneo che diverte e avvince, quello cadetto. 
• Tre derbies in programma ieri. Due sono finiti in parità: 
quello di Genova 1-1, quello fra Cesena e Rimini 2-2. Da 

notare che le due reti dei riminesi sono state messe a segno 
su rigori propiziati da Chiarugi, il vecchio «cavallo matto». 
Il terzo derby, quello fra Bari e Foggia, ha visto la vittoria 
dei padroni di casa. 
• Oltre al clamoroso tonfo del Milan a Taranto altri due 
risultati a sorpresa nella giornata di ieri: la netta vittoria 
della Spai a Varese e il successo dell'Atalanta a Pescara. La 
serie positiva del Lecce gestione Di Marzio si è interrotta a 
Verona. 
• In testa alla classifica resta la Lazio raggiunta all'ultimo 
minuto su rigore a Monza. La squadra aiCastagner resta 
l'unica compagine imbattuta di questo interessante campio
nato cadetto. Dopo la sconfìtta del Milana Taranto è infatti 
d'obbligo un interrogativo: la lotta si riduce solo alla con-

auista del terzo posto o i posti in palio per la promozione 
iventanodue? 

• Anche ieri lo sport ha voluto dare un contributo ai terre
motati del Sud. Marce non competitive, con quote d'iscri
zione volontarie destinate alle popolazioni sinistrate, si sono 
svolte a Milano, Roma e in altre città. Particolare successo 
ha avuto quella tenutasi nella capitale alla quale hanno 
partecipato, fra gli altri, gli olimpionici Mcnnea e Da Mila
no. 
• Stasera Matteo Salvemini mette in palio a Londra contro 
Tony Sibson il suo fresco titolo europeo dei medi Una 
prova impegnativa per Salvemini che affiderà soprattutto 
al suo allungo le «chances» per respingere l'assalto del roc
cioso britannico. 
• È finita 4-1 per la Cecoslovacchia la finalissima di Coppa 
Davis. Nell'ultima giornata, con i ecki sul 3-0, il punto per 
all' azzurri è stato conquistato da Barazzutti che ha battuto 
Smid. 

Riflettiamo con calma su questa nazionale «miracolata» 

Ma questi azzurri non sono 
gli stessi di Lussembur 

Di quella squadra arrancante e senza flato mancavano i soli Causio e Bettega - Bisogna imparare dai tedeschi 
a «riposare giocando», per evitare di reggere un tempo solo - Allora, si rischia o no la carta Pruzzo? 

Espugnato anche il «terribi
le» campo del Panathinaikos, 
e dunque battuta quella Gre
cia che si era negli ultimi tem
pi prospettata quale più peri
coloso ostacolo sulla strada di 
Spagna '82, sono adesso in 
motti a parlar di trionfo, ad 
osannare Bearzot, a riservare 
alla Nazionale azzurragli ag
gettivi e i titoloni delle gran
dissime occasioni. Quattro 
vittorie consecutive, otto pun
ti, otto gol fatti e nemmeno 
uno subito, la qualifica rione 
ai mondiali praticamente rag
giunta, rappresentano infatti 
un bilancio che è ormai im
possibile ignorare o in qual
che modo snobbare. Anche se 
il gioco, per la verità, non è 
ancora taf* da incantare; an
che se la squadra che ha «con

quistato» Atene è, tutto som
mato, la stessa che fece im
pazzire a Lussemburgo. Uni
ca eccezione, per molti versi, 
come sostenevamo, determi
nante, la sostituzione di un 
Causio che aveva ormai fatto 
il suo tempo con l'invocato 
Bruno Conti Di eccezioni, in 
vero, ne andrebbe per rocca-
sione annotata un'altra, quel* 
la di Altobelli al posto dell'ac
ciaccato Bottega, ma conside
rata la men che mediocre pre
stazione dell'interista, mai 
entrato con qualche parvenza 
d'utilità nel gioco della squa
dra, non crediamo ce se ne 
possa avvalere per sostenere 
certe tesi o ascriversi certi 
meriti. 

Non abbiamo mai voluto 
essere tra quanti, dopo il risi

cato 2-0 di Lussemburgo, par
lavano di dramma o gridava
no allo scandalo; così come 
non abbiam creduto di dover 
sottoscrivere quell'autentico 
linciaggio di Bettega dopo la 
scadente prestazione di Tori
no con la Jugoslavia; così co
me non abbiamo mai condivi
so, non foss'altro che per ra
gioni d'elementare buon senso 
prima che per osservazioni 
più strettamente tecniche, la 

Sretesa di mettere Bearzot 
avanti a certi perentori e cu

bitali aut-aut. Ebbene, richia-
mondoci allo stesso buon sen
so ed evitando di dare alle in
dicazioni del match di Atene 
significati che non hanno, 
pensiamo di non dovere essere 

. oggi tra quelli che a piene ma-
nibruciano incenso. La vitto

ria di Atene, diciamo, è stata 
preziosissima per quei due 
punti che ci aprono la porta 
dei prossimi «mondiali», e sta
ta confortante, se vogliamo, 
per il modo con cui la squadra 
In toto, l'ha voluta e sofferta, 
è stata sorprendentemente 
piacevole, possiamo aggiun
gere, visto che nessuno osava 
contarci, ma ' niente più. 
Quanto al gioco, in tutta sin
cerità non e stato granché, e 
comunque, non certo tale da 
suscitare gròssi problemi. 

Quanto alle prospettive, 
una volta smaltito il doveroso 
compiacimento per la qualifi
cazione prima più del lecito 
temuta e ora in abbondante 
anticipo ipotecata, meglio re
star sul cauto. Bearzot, è pur 
vero, avrà adesso davanti tut-

Adesso, ma con prudenza, 
anche Bearzot comincia 

a parlare di rinnovamento 
In Uruguay previsti molti debutti - A casa «ma non in pensione» 
resteranno Zoff, Bettega, Causio, Graziani, Zaccarelli e Marini 

ROMA — Se nessuno dei 
presenti alla conferenza 
stampa tenuta ieri mattina 
a Villa Pamphili dal et En
zo Bearzot avesse parlato di 
«stellone: di vita fortunata 
sicuramente tutto sarebbe 
andato liscio come la patita 
giocata e vinta dagli azzurri 
sul terreno del Panathinai
kos di /itene contro la rap
presentativa della Grecia. 

GU esperimenti» 
ad «MoaWiftlito» 
Invece, non appena e stata 

chiamata in causa la fortu
na, alludendo chiaramente 
all'esclusione di Bettega e 
Causio, grazie alila quale il 
ci ha potuto schierare alcu
ni elementi nuovi (Marini, 
Conti. Allottili) Bearzot si 
è subito Irrigidito ripetendo. 
pie o mano, quanto aveva 
detto sabato pomeriggio su
bito dopo la vittoria per 2 a 

. O contro gli ellenici e cioè 
che I dna •vecchi» campioni 
bianconeri fanno ancora 
parta érirorgantco azzurro 
e che non sono stati giubilati 

che se non parteciperanno 

al prossimo «Mundialito». 
A proposito della prossi

ma e lunga trasferta In Uru
guay sembra che il et sia in
tenzionato non solo a la
sciare a casa Bettega e Cau
sio ma anche Graziani, Zac
carelli ee forse lo stesso 
Marini oltre che il portiere 
Zoff. Ieri mattina Bearzot si 
è limitato ad annunciare che 
a Montevideo non ci sarà 
Zoff e che la comitiva (18 
giocatori) sarà composta da 
tre portieri (Bordon, Galli. 
Zincai) e da 15 giocatori 
Una decisione sarà presa fra 
il 18 e il 20 di questo mese 
nel corso di una riunione 
tecnica che si svolgerà a Mi
lano, ed alla quale parteci
perà anche il presidente del
la Federcalcio Sordillo ol
tre che Vicini. MaldM e V 
addetto alle pubbliche rela
zioni Gigi Peronace. Bear
zot. a proposito del *Mun-
dialitom. si è limitato a dire 
che questa sarà un'ottima 
occasione per mettere alla 
prova i più giovani' «ti risul
tato non mi interessa. Incon
treremo le più forti nazionali 
del mondo e questo ci servirà 
per far maturare alcuni gio

catori che mancano (vedi la 
prova di Altobelli ad Atene) 
di quella esperienza indi
spensabile per rendere al 
massimo. Fra i rincalzi (al
ludendo a Pruzzo e Selvaggi 
oltre che a Ferrario. Giu
seppe Baresi e Patrizio Sa
la) e fra gli "Under 21" che 
sì sono imposti a Patrasso 
nella gara contro i greci, ci 
sono giovani interessanti 
(con riferimento a Bagni e 
Franco Baresi) che potreb
bero venire buoni per il mon
diale in Spagna. Però non di
menticate che chi resterà a 
casa (Zoff, Bettega, Causio, 
Graziani. Zaccarelli e Ma
rini?) non deve essere consi
derato già in pensione. Ci 
mancherebbe altro. 

Le «pagelle» 
secondo U et 

Fra coloro che non segui
ranno la squadra ci sono uo
mini indispensabili (allu
dendo a Zoff che lui consi
dera, giustamente, Il ml-

J'fiore portiere in senso asso-
uto. a Bettega che se avesse 

potuto giocare ad Atene al 

posto di Altobelli, per come 
si è messa la partita, avreb- -
be certamente centrato la 
porta di Sarganis, a Grazia
ni che se avesse giocato nel 
ruolo a tut più congeniale. 
cioè centravanti, e non si 
fosse spolmonato per fare 
l'ala tornante, avrebbe se
gnato almeno una rete, a 
Marini che ritiene Un acqui
sto importante). 

A proposito di Marini, 
che al pari di altri è stato 
molto abile Bearzot ha di
chiarato: «Il nerazzurro do
po avere disputato un primo 
tempo come mediano di 
spinta ed avere atteso l'av
versario in zona nella secon
da parte della gara ha coper
to molto bene il ruolo di cen-
tromediano metodista dimo
strando la sua duttilità. Ma 
quello che mi piace in lui è la 
padronanza, è come sa ri
chiamare i compagni. Oltre 
a Marini e Scirea; che ha di
sputato una gara capolavo
ro, devo riconoscere a Bruno 
Conti i meriti che gli spetta
no. È stato un trascinatore e 
allo stesso tempo un ottimo 
difensore. È così che si deve -
giocare in campo. Conti ha 
seguito alla perfezione i miei 
consigli». 

Stando ai voti dei giornali 
. Antognonl ha ricevuto i giu
dizi più disparati: si passa 
dal 5 al 7,5. Cosa puoi dir
ci? 

«Antognoni non si scopre 
oggi. È uno che possiede doti 
naturali e che se fosse più 
spregiudicato di gol ne do
vrebbe fare uno ad ogni par
tita visto che nei piedi pos
siede la dinamite. Contro la 
Grecia, nella prima parte si 
e mosso molto bene, è stato 
abilissimo ma ancora non e 
riuscito a togliersi di dosso 
qualche difetto: alludo ai 
momenti in cui dopo avere 
esaltato un avversario e ci 
trovavamo numericamente 
superiori non è riuscito a tro
vare il passaggio giusto. Oli 
dico e gli ho detto prima del
la gara con la Grecia: se salti 
l'avversario e siete tre contro 
due devi puntare sull'avver
sario. Se questo ti viene in
contro passi il pallone al' 
compagno che si smarca. Se 
nessuno ti affronta avanza e 
giunto in area tira in porta e 
sfonda la rete. Questi miei 
rilievi non vogliono essere u-
n'accusa. Sono solo dei con
sigli ad un giocatore che nel
le SO partite dsspuatate ne 
ha sbagliate pochissime, ad 
un giocatore che tutti ci invi
diano». 

Loris CfuWni 

to un inverno e tutta una pri 
mavera (il prossimo impegno 
è infatti in calendario per il 3 
giugno in Danimarca) per 
pensare e ripensare a questa 
sua Nazionale, per ritoccarne 
eventualmente le strutture e 
rivederne magari gli schemi, 
cominciando come pare ovvio 
dall'imminente «Mundialito» 
in Uruguay che gli vien giusto 
a fagiolo, ma oggi come oggi 
diciamo che grandi ambizioni 
e traguardi grossi sono, in 
buona fede, senza badare cioè 
all'acqua da tirare artata
mente al proprio mulino, im
proponibili. Potrebbe essere, 
oltrettutto, quantomai perico
loso. 

E in tal senso le «sparate» di 
Pànagulias possono davvero 
insegnar qualcosa. Era riusci» 
to a convincere i suoi ragaz
zoni di essere aquile e alla fi
ne si sono ritrovati, tutti, tor
di. Gli scherzi atroci della 
presunzione, del battage mar
tellante e interessato, della 
supertenskme che, alla fine, 
invece di caricare svuota. 

Per tornare alla Nazionale 
azzurra, il commento dei do
po Atene ha da essere insom
ma, lo stesso del dopo Torino 
quando mise sotto la Jugosla
via, se non addirittura, più in
dietro, del dopo Roma allor
ché ridimensionò la Danimar
ca. Stessi i pregi, tutto som
mato, stessi i difetti Pur nella 
differenza di avversali di cir
costanze e di situazioni di vol
ta in volta particolari. In ogni 
caso, e in Lussemburgo in 
fondo fu la medesima cosa, 
una buona Nazionale nel pri
mo tempo, a tratti pettino bel
la a vederti oltre che pratica 
nei risultati, una squadra to
talmente irriconoscibile nella 
ripresa. Con giocatori che si 
svuotano e scnemi, dunque, 
che saltano. 

Difetti di tenuta, e quindi 
di preparazione atletica, inca
pacità di amministrare sag
giamente il gioco, di arrivare, 
diciamo, a «riposare giocan
do» come {tedeschi, per esem
pio. sanno benissimo fare. E 
cosi vedi appunto Atene, tra 
il Conti del primo tempo e 
quello del secondo c'è un abis
so, idem per Antognoni. idem 
per TardeUi. ConB, abbiamo 
detto, Antognoni e TardeUi: 
tre pedine essenziali che spie
gano per intiero raflfonoso ar-

deUa squadra, indi-
mente dalla grigia 

di GraztaaTe da 
quella tutta nera di AhobeUi, 
nell'interminabile ripresa nel
la fossa, riralataai per fortuna 
per niente «terrina»», del Pn-
natHnaikos. Gli fwtnini di 
Bearzot hanno retto, trovan
do anzi sai finire il guizzo 
buono per ribadire e sottott-
neare i loro ineriti, e non vo
gliamo certo ignorare o uini-
mizzarela portataénlfhnpre-
se, e pero, non credisjs)o possa 
essere davvero sufficiente a 
giustificare tanto improvviso 
tintinnar di cetre. 

Non k) crediamo noi, e non 
lo credala molto probabil-

te oon quel naso da fiuto 

Bearzot. n quale 
allori greci. E par 
dentro c'è qualche fogna d'or 
Oca, e perchè tanti repaatiai 

rioni che ha avuto a 
Coati. Tra questo AnobaDi, 
pnr detto tra i denti, che non 
arriva ad esaltarli in NasJo-

. e il 

Sri» 
ad altri. Pruno, 

«Watt! aaceca_per 
parsi può 

fare sa 

sot? 
Ma ohe ne 

Bruno A M I M I * 

ATENE — Incursione di Oraziani in area ellenica. Questa volta H portiere riuscirà a sventare l'insidioso tiro. 

• > ' 

gli eroi della domenica 

Il fusto 
italiano . 
- Forse sarà perchè si avvi
cina il Natale con tutti i suoi 
propositi di bontà e di com
prensione; forse sarà perchè 
sfa per cominciare un nuovo 
anno e tutti gli anni nuovi 
sono — nelle Intenzioni — 
migliori dei precedenti (poi, 
nel consuntivo, è meglio la
sciar perdere: rimangono 
sempre i Donai Cattin, t Va
lerio Zanone. i Bisaglia); 
sarà per quello che si vuole. 
fatto è che II mio cuore tra
bocca.di affetto. Non ho mal 
amato i rappresentanti del
lo sport Italiano tanto quan
to ti amo adesso: non li amo 
per la loro forza — è facile 
amare i forti- tutti amano 
quella rupe che è Marco 
Pannello —; // amo per la 
loro debolezza. 

Questi ragazzi — siano 
calciatori, siano tennisti — 
sono tutti alti un metro e no
vanta, pesano ottantacinque 
chili, uccidono un toro solo 
fissandolo negli occhi — 

hanno t'occhiata assassina, 
questi fusti: avete mai nota
to come incapsula te ammi
ratrici Cabrini? Un battito 
delle lunghe ciglia ed è fat
ta. perà poi si scopre che 
dentro sono fragili, indifesi 
e timidi. 

In questi giorni il meglio 
dello sport nazionale dove
va affrontare la Grecia nel 
calcio per ottenere Commis
sione alta fase finale dei 
Mondiali di Spagna: doveva 
affrontare la Cecoslovac
chia nel tennis per reimpa
dronirsi della Coppa Davis. 
Bene: avrete tutti tetto l 
giornali che presentavano i 

'. due eventi I nostri eroi non 
temevano i greci come cal
ciatori e i cecoslovacchi co
me tennisti, no, di quello se 
ne strafottevano: temevano 
il pubblico greco e il pubbli
co cecoslovacco. Abituati, 
come sono, ad un pubblico. 
tranquillo, obiettivo, sere
namente sportivo, erano 
preoccupati solo — a legge
re i giornali che se ne inten
dono e che lo sanno—perle 
possibili intemperanze di 
praghesi e ateniesi 

Qui, in Italia, il tifo è 
composto: accade è vero, che 

a Catania tentino di linciare 
l'arbitro: però l'elicottero 
delta polizia che lo porta in 
salvo arriva tempestivamen
te; accade, è vero, che all'O
limpico i tifosi sì ammazzi
no tra di loro, ma non succe
de ogni domenica: siamo al
l'interno delle probabilità 
date dalla legge dei grandi 
numeri; accade, è vero, che 
agli internazionali di tennis 
di Roma il nemico sia co
stretto a fuggire dal campo 
perchè gli «sportivi» gli ti
rano in testa le bottiglie di 
birra: ma ne esce vivo. 

Invece ad Atene e Praga le 

. cose vanno proprio male so
no premeditate. Leggetevi te 
cronache sportive della set
timana scorsa o cercate di 
ricordare le parole dei gior
nalisti radio-televisivi: se si 
è giocato f incontro con la 
Grecia net campo di Atene 
non è perchè si giocava in 
Grecia, ma perchè il campo 
di Atene è piccolo (noi sta-

. mo abituati ai grandi spazi 
di Prìmavalte, del Vomero o 
delta Borono) che i tifosi ti 
incombono addosso e ragaz
zi timidi e introversi come 
Gentile o come Marini ne 
sono condizionati è uno 
sporco trucco dei dirigenti 
greci 

E a Praga il pericolo non 
stava nel fatto che dopo tut
to Lendl è al sesto posto nel

le classifiche mondiali e 
Smid nei primi trenta men
tre per trovare la posizione 
degli azzurri è meglio co
minciare, a leggere queste 
classifiche dal fondo che si 
fa più presto, per cui era na
turale che si perdesse, ma 
perchè il pubblico di Praga 
è cattivo e pieno di birra, i 
giudici di linea sono agenti 
dei servizi.segreti e il giudi
ce arbitro inglese è in realtà 
una talpa del KGB. 

Può darsi benissimo che a 
Praga abbiano rubato dei 
punti ai nostri valorosi: 

• hanno forse rubato dei pun
ti, certo non la Coppa. Ma 
se anche avessero rubato la 
Coppa vuol dire che ora sia
mo pari: anche noi taveva
mo rubata, andando a pren
derla nel Ole dove nessuno 
aveva avuto la spudoratezza 
di andare. Alla lunga i conti 
tornano. 

Ed è per questo che io 
amo questi teneri fanciulli 
fragili e inermi atterriti dai 
torvo cecoslovacco e dal bie
co ateniese: vìvono in un 
mondo così sereno, onesto e 
nitido — un mondo in cui 
nessuno frega il petrolio, 
froda i terremotati trucca 
le partite — da non sapere 
opporre una virile fermezza 
alte pernacchie greche. 

trini 

Con la Zini seconda d'un soffio 
torna la valanga rosa nel gigante 
Val d'Isère: Spiess poi quattro canadesi 

Senza dubbio una domeni
ca ricca di emozioni per gli 
appassionati di sci con i due 
appuntamenti mondiali a l i 
mone Piemonte, le donne, e in 
vai d'Isère dove finalmente 
dopo due giornate dominate 
dal maltempo, gli uomini 
hanno disputato la discesa li
bera. 

Le sorprese positive sono 
arrivate dalle nostre atlete 
che dopo la delusione in vai 
d'Isère ieri hanno giustificato 
l'appellativo di «valanga ro
sa». Daniela Zini, protagoni
sta di una formidabile prima 
«manche» è infatti stata supe-
rata di un soffio ( 12 centesimi 
di secondo) dalla svìzzera 
Nadig che ha così riaffermato 
la sua supremazia in questa 
corsa al titolo mondiale. Lo 
slalom gigante predisposto 
sulle nevi di Limone Piemon
te era molto impegnativo so
prattutto nella parte alta. Su 
questa pista ben quattro ita
liane si sono classificate nei 
primi dieci posti. Dopo la Zi
ni, infatti troviamo Wanda 
Bìeler al quarto posto, Maria 
Rosa Quarto al settimo e 

Claudia Giordani al nono. Al
la vittoria della Nadig, otte-
auta oon due danese molto re
golari, fa riscontro la sconfit
ta detta Eppie escita di gara 
att'UrisJo detta prima «man
che». Resta seconda in clas
sifica generale ma la Nadig 
ha allungato il passo. 

Se a Limone le italiana so

no tornate a riproporsi 
valanga (anche se ancora un 
po'roerta), lavala" bere lua-
go i 3.110 metri detta discasa 
Ubera con un diebveuo di 915 
metri di valanga ne è scesa 
una saotms. E quella < 
se, arrivata al traguardo 
chiane atleti sei primi sette 

posti e ben quattro nei primi 
Si è trattato di un ri-

cata la effiegina del primo po
sta Infatti davanti alla patta-
_ t j * _n_«• n , * * a 

• u g g O H anOaTuenanmCnCasnUf) aU 4J»*̂  

sto posto c'è lo sutunftense 
Patterson, è giunto l'austriaco 
Uh* Spiess che ha cosi potato 
bissare A suo 
in Coppa del 
nel 1978 in Si 

La storia di questa gara è 
legata al maltempo dei giorni 
acorsi che ha costretto gh or-
gaaizzatori ad alzare Ut 
le di stop per 
venerdì e sanai 
non c'era pie 11 
scarsa era la 
tutto è andato bene con Uh 

tiSresLHaviuioa 

e RupiL 
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II capitano azzurro si confessa dopo il 4-1 di Praga 

Panatici: «Mi sono rilassato 
e così ho perso con Smid» 

Nell'ultima giornata, Barazzutti ha battuto il numero due cecoslovacco, mentre Ocleppo è stato sconfitto da 
Lendl - La drammatizzazione di questa finale ha fatto felici solo gli sponsor giapponese della Coppa Davis 

Dal nostro inviato 
PRAGA — «Se ho qualcosa 
da riproverarmi? Sì, ho da 
rimproverarmi di essermi ri
lassato nel. terzo set contro 
Smid. Avevo la possibilità di 
cuncludere il match in tre 
partite e invece ho commesso 
l'errore di concedermi una 
pausa rimettendo in gara il 
ceko». In questa dichiarazio
ne di Adriano Panatta sta la 
chiave dello 0-1 e quindi del 
rapido 0-3 che ha consegnato 
in anticipo ai cecoslovacchi 
l'insalatiera d'argento. 

L'affermazione di Panatta 
è onesta e illuminante. Stupi
sce molto infatti che un atleta 
con una esperienza lunga otto 
anni sui campi della Coppa 
Davis non abbia capito che 
non c'è nulla di più pericolo
so che concedersi delle pause, 
soprattutto se si ha di fronte 
un atleta che attacca e che 
per giunta gioca davanti alla 
sua gente. 

Giova ricordare l'episodio 
della pausa: Panatta era in 
vantaggio di due set e nel ter
zo il punteggio era di parità, 
I-I. Perduto il punto sul ser
vizio di Smid nel terzo gioco, 
nel quarto ebbe la possibilità 
di pareggiare. Era infatti in 
vantaggio 40-0 e pareva im
possibile che dovesse conce- • 
dere cinque punti all'avversa
rio. E invece — ed ecco la 
pausa, o meglio: un eccesso di 
confidenza — si è fatto rag
giungere e superare conce
dendo all'avversario anche V 
aiuto di un doppio fallo. Era 
la prima volta che commette
va questo tipo di errore ed era 
la prima volta che perdeva il 
servizio. Panatta non è più 
riuscito ad agguantare Smid. 
E non solo in quella partita 
ma nemmeno nelle altre due. 

A Praga abbiamo perduto 
una finale molto drammatica 
e molto rissosa. E tuttavia, 
visto che non ci sarà mai una 
finale vera di Coppa Davis 

PRAGA — Smid e Barazzutti «I stringono la mano, al termina dalia partita che ha dato l'unico 
punto all'Italia. 

senza calore è lecito e giusto 
proporre il tema tecnico e 
quello ambientale. Il tema 
tecnico è semplice e lineare: ' 
hanno vinto — per dirla con 
Philippe Chatrier, presidente 
della Federtennis internazio
nale — » migliori. Anche 
Giordano Maioli, ex campio
ne d'Italia ed ex azzurro di 
Coppa Davis, è di questa opi
nione. Il tema tecnico è sor
prendentemente comune a 
tutti e tre gli incontri deter
minanti: inizio folgorante dei 
nostri e calo nel finale. Pa
natta sostiene che non si trat
ta di calo fisico e se quindi 
non si tratta di calo fisico non 
può trattarsi che di superiori

tà dei ceki nei confronti dei 
nostri. Anche Vittorio Grotta, 
capitano non giocatore della 
squadra, ha una spiegazione. 
Dice: «Sulla terra rossa la 
fantasia aiuta. Sui campi ve
loci no. Qui il nostro doppio è 
stato costretto a giocare come 
loro, sul piano della velocità. 
Ed è stato sconfitto». 

Il «furto» 
dei punti 

Crotta sostiene che sabato si 
è giocato in condizioni am
bientali normali e che invece 
venerdì Panatta sia stato 
truffato di cinque punti in 

momenti critici del match,. ' 
Ecco, l'ambiente. Ce da 

dire che il pubblico si è copor-
tato correttamente proponen
do un tifo caldo ma accettabi
le. Il tifo ha finito per guasta
re la festa perchè lo scontro 
nazionalistico delle opposte 
fazioni alla lunga ha gettato 
veleno sul match. Sono state 
infatti giocate partite senza' 
pace, senza tregua, furenti, 
arroventate. Ne ha guada
gnato il dramma — e infatti 
gli sponsor giapponesi della 
Coppa Davis si fregavano le 
mani soddisfatti — ma il ri
schio che la finale non potes
se essere conclusa è stato 
grosso e grave. 

Nella condizione ambien-

Pro secco della Marca Trevigiana 
Fresco, sapido, abboccato. 

Spumantizzato con la centenaria esperienza Cinzano. 

Dalle uve del vitigno Prosecco 
dell'antica terra trevigiana ecco un 
grande vino dal bel colore paglierino. 
dal profumo intenso e fruttato, dal sa
pore fresco e abboccato. 
Un'attenta sceka tra fidati produttori 

Come tutti i Grandi Vini della Sele
zione Cinzano è scelto con cura e rigore 
nella zona più nobile di produzione, 
presso fidati produttori. 

La centenaria esperienza Cinzano 
' E poi spumantizzato con la sapien

za e l'amore della~bisecolare tradizione 
Cinzano. A Santa Vittoria d'Alba. 

A che piatti si sposa 
II Prosecco della Marca Trevigiana 

CINZANO 

il piacere nuowo di pestegeìjrc a spun Baite. 

accompagna in modo perfetto e pieno 
di verve minestre e pesce fritto o arro
stito. Per la sua generosa duttilità è an
che piacevolissimo vino da tutto pasto, 
specie d'estate. 

Come si beve e si offre 
Freschissimo (a non p«ù di 7° Q. va 

scaraffato. cioè versato, come tutti i 
Grandi Vini della Selezione Cinzano, a 
inizio del pasto in capace caraffa forte
mente svasata per esaltare il suo ricco 

- bouquet dagli insospettati retrogusti e 
la sua fervida leggerezza. 

tate rientrano anche gli inci
denti causati dall'intervento 
intempestivo ed esagerato 
della polizia. Quell'incidente 
ha causato l'altro relativo al
la lunga interruzione del 
match fra Panatta e Smid. A 
questo punto si pone il prò-
blema del giudice di sedia 
che dovrebbe essere — e tutti ' 
ne sono convinti — neutrale. 
Non c'è infatti alcun dubbio 
sul fatto che il giudice di se
dia di venerdì, il signor An-
dónin Bubenik, si sia compor
tato con sfacciata partigiane
ria. 

Quattro finali 
in cinque stagióni 
Panatta invecchia? Certo, 

come tutti. E tuttavia è anco
ra un grande campione. Biso
gna prenderlo così com'è. È 
generoso e imprevedibile, sa 
giovarsi della fantasia e del 
talento. E della grinta. Alter
na cose sublimi a errori bana
li. Ma sul fatto che sta un 
grande campione non dovreb
bero esserci dubbi. Va ringra
ziato per la lunga milizia in 
Coppa Davis. Per aver aiuta
to il tennis e diffondersi. Per 
aver aiutato la nazionale a 
giocare quattro finali in cin
que stagioni. 

I due singolari di ieri non 
potevano cambiare il risulta
to. Potevano solo addolcire il 
punteggio. E infatti il pun
teggio è stato addolcito da 
Barazzutti; eccellente vinci
tore di Smid in tre partite 
(3-6, 6-3, 6-2). Panatta, do
lorante ad una spalla (e poco 
smanioso di affrontare 
Lendl) è stato sostituito nell' 
ultimo incontro da Gianni O-
cleppo. Il piemontese si è bat
tuto bene ma non ha potuto 
evitare la sconfìtta in due set 
(6-3.6-3). 

Remo Musurrwci 

Interrotta 
Malta 
Polonia 

LA VALLETTA — È fi
nita innazi tempo per inci
denti la partita a La Val
letta. Dopo un primo tem
po a reti inviolate, la Polo
nia ha segnato al 59* in u-
n'azione confusa e raddop
piato al 78' su azione pro
babilmente viziata da fuo
ri-gioco nell'incontro di 
qualificazione mondiale 
con Malta. 

L'arbitro jugoslavo Ma-
xìmovic convalidava la re
te dopo aver consultato il 
guardalinee che aveva pri
ma alzato e poi abbassato 
la bandierina. La convali
da del gol segnato da Li-
pka scatenava le ire di un 
settore turbolento degli 
spettatori, che cominciava 
una sassaiota contro il di
rettore di gara e i suoi col
laboratori, infrangendo i 
vetri della panchina polac
ca. . 

Dopo i numerosi tentati
vi da parte dei dirigenti e 
dei giocatori maltesi di 
calmare gli animi, l'arbitro 
ha considerato chiusa la 
partita a 12 minuti dalla 
fine, .rimanendo assediato 
al centro del campo insie
me ai guardalinee e ai gio
catori polacchi 

Cross di Chisoae: 
dominio polacco 

CLUSONE (Bergamo)— 
La corsa campestre ha a-
vuto oggi il suo battesimo 
con il cross country dell'al
topiano di Clusone. La vit
toria ha arriso al polacco 
Bogdan Maninski, specia
lista dei 5000 metri, che 1' 
anno scorso era arrivato 
secondo dietro Venanzio 
Ortis. Dopo Maninski, si è 
classificato il suo conna
zionale Woaokmski. All' 
ondata polacca, forte di 
una lunga preparazione 
stagionale ha cercato'di 
opporsi l'italiano Cova, 
campione italiano dei 5000 
metri. Protagonista per 
quasi tutta la corsa è stato 
superato soltanto nella vo
lata finale. Venanzio Or
tis, carente della necessa
ria preparazione, ha termi
nato la gara tredicesimo. 

Moser si è sposato 
TRENTO — Francesco 
Moeer si è sposato ieri 
mattina nella chiesa dei 
francescani a Trento con 
Carla Merz. Alla cerimo
nia hanno assistito il et 
Martini e diversi corridori 
ed ex corridori tra cui A-
dorni, BertogHo, Zandegù 
e Battaglia. 

La Lazio 
unica 
imbattuta 
è sola 
in vetta 

Uno dai momenti critici par i muenieti. 

Dall'espulsione di Tassotti la «svolta» della partita (3-0) 

Un Taranto senza timori 
/ . - ' • " 

infila 3 volte i rossoneri 
MARCATORI: nel p.t. al 43' 

Mutti; nel s.t. al 37' Cassa
no e al 40' Mutti. 

TARANTO: Ciappi; Chiaren-
za, Beatrice; Ferrante, Fal-
cetta, Picano; Gorl, Canna
ta, Mutti, Pavone, Cassano. 
N. 12 Degli Schiavi, 13 
Scoppa; 14 Intagliata, 15 
Fabbri, 16 Fagnl. 

MILAN: Vettore; Tassotti, 
Maldera (dal l'del s.t. Vin
cenzi); De Vecchi, Minoia, 
Baresi; Burìani, Novellino, 
Antonelli, Romano, Cuoghi 
(dal 25' del s.t. Battistini). 
N. 12 Incontri, 14 Carotti, 
16 Bet. 

Arbitro: Prati di Parma. 
Dal nostro corrispondente 
TARANTO — Per quasi tut
to il primo tempo le due squa
dre si controllano a vicenda, il 
Milan corre solo un paio di 
rischi ma allo scadere viene 
infilato da un perfetto colpo 
di testa di Mutti. Nella ripre
sa i rossoneri abbozzano una 
reazione, ma senza molta 
convinzione, poi viene l'espul
sione di Tassotti e la squadra 
dì Gìagnoni subisce inesora
bilmente altri due gol in con
tropiede. 

La prima sconfìtta dì qué
sto campionato cadetto del 
Milan è in pratica tutta in 
queste fasi salienti. La presta
zione degli -undici rossoneri 
non è stata all'altezza non so
lo del blasone, ma neanche 
delle ultime, pur discusse par
tite. Pochi in verità gli uomini 
che si sono elevati al di sopra 
della sufficienza; tra questi 
Bimani, in particolare nella 
ripresa, ed un Novellino che 
ogni tanto ha fatto vedere i 
suoi «numeri». Per il resto in
vece t milanisti si sono mante
nuti su un livello mediocre, 
con un Antonelli che è scm-

. brato a riposo nel primo tem
po ed ha cercato di rendersi 
qualche volta pericoloso solo 

' nei secondi 45 minuti. 
E il Taranto? I rossoblu 

hanno in compenso disputato 
una partita molto accorta, 
mai manifestando timore nei 
confronti dei più blasonati av
versari ed anzi riuscendo an
che a sfruttare le occasioni da 
gol che si sono presentate in 
particolare nella ripresa, al
lorché, come detto, il Milan 
ha cercato di recuperare lo 
svantaggio. 

La cronaca. Già al primo 
minuto i rossoneri corrono un 
pericolo per una tempestiva 
incursione di Pavone che pe
rò, entrato in area, invece di 
tirare cerca un passaggio di 
troppo che viene deviato in 
angolo. Al 15' c'è una serie di 
rimpalli in area milanista e 
sempre Pavone riesce a met
tere in rete, ma il gol viene 
S'ustamente annullato per 

Ilo di mano dello stesso gio
catore. 

Sette minuti dopo un'azio
ne personale di Cannata sta 
per mettere il centravanti 
Mutti in condizione di diri
gersi indisturbato verso la 
porta ma l'arbitro, su segna
lazione del guardalinee, fi
schia un fuorigioco ai più ap
parso inesistente. Si giunge 
così, senza grosse emozioni, al 
43' allorché il Taranto va in 
vantaggio: Pavone (maiuscola 
la sua prestazione) effettua 
da destra un cross che taglia 
tutu la difesa milanista; Tas
sotti salta fuori tempo e Mut
ti, ben appostato, manda di 
testa all'angolo della porta 
dell'incolpevole Vettore. 

La ripresa incomincia con 
una serie di interventi piutto
sto fallosi che costringono 1' 
arbitro ad estrarre per due 
volte il cartellino giallo, e con 
un Milan, rinforzato dalla 
punta Vincenzi, che cerca di 
serrare i tempi per riequili
brare il risultato. Tiri in porta 
però il numero uno rossoblu 
Ciappi non ne vede arrivare, 
al contrario dell'esordiente 
Venere che e costretto al 24' 
ad uscire alla disperata sui 
piedi di Mutti, servito alla 
perfezione da un colpo di te
sta di Cannata. 

Un minuto dopo, quella che 
si può considerare la svolta 
dell'incontro: Tassotti, am
monito in precendenza per il 
suo gioco troppo rude nei con
fronti di Matti, compie ai 
danni del centravanti renne-
simo falla II signor Prati pri
ma estrae il cartellino giallo 
poi, accortosi che Tassotti era 
già stato ammonito, tira fuori 
quello rosso e manda il difen
sore anzitempo negli spoglia

toi. Ridotto in dieci uomini, il 
Milan tenta ancora di reagire 
ma viene inesorabilmente in
filato in contropiede al 37': 
Cassano, un giovane molto 
promettente, riceve una palla 
da Mutti e si porta a spasso 
per venti metri Minoia con 
una serie dì finte finché, en
trato in area, calcia un preciso 
sinistro che fa secco l'immobi
le Vettore. 

Facilmente intuibile a que
sto punto il tripudio sugli 

spalti, e tre minuti dopo il Mi
lan, ormai scarico psicologi
camente, subisce la terza rete: 
c'è un errore a centrocampo 
di un milanista, Mutti va via 
sulla sinistra e porge a Can
nata che entra in area e tira 
sull'uscita del portiere; Vetto
re respinge alla disperata, ma 
a due passi è pronto ancora 
Mutti che appoggia il pallone 
in rete. E il gol che punisce 
severamente la prova scialba 
offerta dai rossoneri al-

r«Erasmo lacovone» e che 
premia invece la bella presta
zione fornita dall'undici di 
Seghedoni. Per il Milan si 
tratterà ora di vedere come 
reagirà alla sua prima sconfit
ta in campionato; per il Ta
ranto le possibilità di salvez
za, nonostante l'handicap di 
partenza dei cinque punti, in
cominciano a diventare qual
cosa di concreto. 

Paolo Melchiorre 

MONZA — • primo gol data Lazio. M penano 
si avventerà anche Oarlaachili, 

calciato de Criterio sta per entrare in rete. Su di 

Una Lazio impacciata soffre i modesti brianzoli (2-2) 

L'arbitro inventa tutto 
II Monmsi mhaalW 
MARCATORI: nel s.t. al T Garlaschelli (JL\ al 

10' Massaro (M), al 36* Chiodi (L) sa rigore, 
al 44'Acaaf ora (M) se rigore. 

MONZA: Marcoaciai; Metta, Vigano; Acer-
eìs {55* Giusto), Stanziane, PaBarichti (46' 

. Acanfora); Massaro, Mesetti, Monti , Ree-
co* FcaTurt* 

LAZIO: Moscatelli (M*Nardia£ SelaoTTÌ, Oc-
terio; -Petrone, Poche sci, 
Garlaschelli (TO' Piatta), 
Bigon, Greco. 

ARBITRO: Pairetto di Torino. 
Del nostro inviato • 

MONZA — Il due a due finale tra Monza e 
Lazio lo ha praticamente deciso l'ineffabile 
signor. Pairetto, un giovanotto biondo e alto di 
Torino, alle sue prime esperienze nel calcio 
professionistico. Probabilmente la partita di
sputata con innegabile ardore, ma senza offri
re uno spettacolo eccelso dalle due squadre, lo 
aveva un tantino annoiato. Cera bisogno d'un 
qualcosa di imprevedibile, che risvegliasse l'in
teresse dei generosi tifosi brianzoli, sempre più 
intirizziti da una gelida tramontana. La parti
ta tutto sommato stava avviandosi al trajruado 
finale in maniera abbastanza tranquilla. Il 
Monza attaccava di più, mettendo, a volte, in 
difficoltà una Lazio stranamente impacciata 
nonostante la sua evidente superiorità tecnica. 
Dì colpi proibiti se n'erano visti pochi. Tutto il 
resto era roba prevista dal codice calcistico. 

Così intorno al 20'della ripresa (dopo che la 
Lazio al T era passata in vantaggio con Garla
schelli. che sospingeva in rete un tiro di Crite
rio e il Monza aveva pareggiato con Massaro, 
che riprendeva una respinta difettosa di Mo
scatelli, su tiro ravvicinato di Ferrari) decideva 
di prendersela con il laziale SpinozzL terzino 
dalle maniere rudi. Il difensore fin dall'inizio 
prendeva in consegna Monelli, il ragazzino d' 
oro del Monza, il quale a suon di miliardi già 
se Io contendono un mucchio di «big» del no
stro calcio di serie A. 

Sin dall'inizio il centravanti brianzolo aveva 
dovuto rendersi conto suo malgrado che le sue 
caviglie ne avrebbero dovuto conoscere delle 
belle. Il trattamento per lui era tutto particola
re e lui, furbo di sette cotte, sì divertiva ad 
accentuare i danni subiti con scenografici ca-
scatoni. 

Spinozzi, comunque, le sue colpe le aveva e 
già da tempo era in odor di ammonizione, che 
scattava intorno alla metà ripresa. Potrebbe 
essere tutto giusto. Però, nell'occasione spe
cifica, Spinozzi aveva commesso un falletto 
veniale, come se ne commettono tanti durante 
una partita. L'arbitro inflessibile tirava fuori il 
cartellino giallo. Spinozzi perdeva le staffe e si 
sfogava con più violenza sulle caviglie di Mo
nelli. Una prima volta Pairetto chiedeva gli 

occhi, là seconda volta invece tirava fuori il 
cartellino rosso. Tutto sommato l'espulsione 
poteva considerarsi giusta, ma sbagliato era il 
momento e l'occasione. Quando decideva di 
fare Q severo, Spinozzi non aveva commesso 
niente di grave. 
- La cosa probabilmente deve essere pesata 

sulla sua coscienza e cercava la.maniera di 
rimediare ai problemi venutesi a creare nella 
Lazio ora rimasta in dieci. Al 36' c'era un cross 
di Mastropasqua dalla destra per la testa di 
Chiodi. Marconcini interveniva, smanacciava 
la palla che finiva sul braccio di Stanzkme. Il 
fallo era involontario o quanto meno molto 
dubbio. Ma per l'arbitro era rigore. Evidente
mente il signor Pairetto si sentiva in debito con 
la Lazio, non solo per l'espulsione di SpinozzL 
ma anche per aver negato in precedenza ai 
laziali un nettissimo rigore in una mischia con
fusa, per un fallo di mano, questa volta volon
tario, commesso da MaseUL Protestavano con 
foga, ma inutilmente, i brianzolL Dal dischetto 
Cmodi era implacabile. 

Ora il vocino «Seda» diveniva una polverie
ra. In campo volava di tutto: bastoni, uno dei 
quali si conficcava nel terreno a mo* di lancia, 
monete e barattoti. In tribuna centrale i tifosi 
del Monza se la prendevano con i giornalisti 
romani, coprendoli di insulti volgari. Si era 
insomma in piena bagarre. Al 34' improvvisa
mente U portiere laziaKMoscatelU si accascia
va al suolo dolorante. Si pensava subito che 
fosse stato colpito da qualche oggetto. Cercava 
di richiamare l'attenzione delfarbitro che in
credibilmente faceva continuare, con il Monza 
in attacco. Moscatelli si rialzava, ma poi crol
lava di nuovo a terra. Per fortuna la palla fini
va a lato e il gioco veniva fermato. 

Per Moscatelli c'era bisogno detta barella. 
NegU'spoehatoi si saprà poi che si è rotto il 
tendine dlìchille della gamba sinistra. A tra
dirlo è stata una buca. In settimana verrà ope
rato. Dovranno passare tre mesi prima di rive-
l l d l O HI CeUDDO. 

La partita proseguiva con Nardin nella por-
U della Lazio. Sì era agli sgoccioli della parti
ta, fl Monza tentava d tatto per tatto, per 
riagguantare la partita. Ciprovava in tutte le 
maniere; i capitomboli adràrea laziale non si 
contavano ora: capitomboli fasulli che aizza
vano ì tifosi, che facevano piovere sul campo 
roba di ogni genere. L'arbitro sempre più insi
curo e timoroso di cererà quale sommossa ab
boccava all'amo e decideva dì riequilibrare le 
sorti delta partita- Al 44* Massaro si buttava 
addosso a Pochcsci e di sua iniziativa volava in 
terra. Se c'era un fallo, gai Ho era in favore 
della Lazio. Per il signor Pairetto invece 
rigore per il Monza. Incredibile. Tirava Ac 
fora che segnava. Poi la fine. 

pigolo Ciprio 

FIN: confermato Parodi 
RAPALLO — Aldo Parodi è 
stato riconfermato ieri sera a 
Rapallo presidente della Fe
derazione Italiana Nuoto. Ha 
ottenuto 76 voti in pia del suo 
antagonista, Gianangelo Per-
racci, l'industriale di Rocco 
( Genova ), candidato anch'e-
gli alla presidenza. All'assem

blea, che sì è svolta nell'aedi-. 
torium deOe Clarisse di Ra
pano, hanno partecipato 792, 
rappresentanti di società di 
nuoto, pallanuoto, tuffi, nuo
to sincronizzato e di salva
mento. 

, Aldo Parodi, 69 anni, rico
pre da 16 anni la carica dì 
presidente della FIN. 

Lazio al fende 
Ceétfo CStterio? 

MONZA — Domani i gioca
tori detta Lazio potrebbero 
entrare m sciopero se la socìe-
tà non pagherà stipendi e pre
mi arretrati per una somma di 
350 srittouL Sembra che, per 
salvare fl salvabile, la Lazio 
sia in prociato dì cedere Citte-
rio al Napoli. In cambio a-
vTcbbc, come anticipo, i 350 
milioni necessari per negare 
gli 
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A Marassi botta e risposta nel primo tempo 

Un pari che accontenta tutti 
Samp e Genoa restano in corsa 

La rete blucerchiata segnata direttamente su calcio d'angolo (complice il vento) da Del Neri - Tre minuti dopo 
il pareggio su rigore - Ristabilito l'equilibrio, le due squadre hanno badato soprattutto a non perdere 
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GENOVA — H gol di Del Neri realizzato direttamente su calcio d'angolo. 

GENOVA — Ci voleva un 
derby da alta classifica per 
risvegliare un po' di interesse 
tra il pubblico genovese e ieri 
lo stadio di Marassi, con ol
tre 40 mila spettatori pagan
ti, ha registrato il record sta
gionale. Alla fine tutti con
tenti del pareggio, -in fondo 
— hanno ammesso entrambi 
gli allenatori — la paura di 
perdere era molto forte». Il 
commento più onesto è sema 
dubbio quello del mister 
sampdoriano Riccomini che, 
senza cercare attenuanti per 
la prova opaca di alcuni suoi 
giocatori, ha ammesso: «non 
abbiamo certo entusiasmato, 
ma francamente oggi per noi 
era impossibile fare nulla di 
più». 

£ soddisfatto anche Gigi 
Simoni che tiene molto a sot
tolineare la buona prestazio-

Martina sul gol: 
Colpa del vento 
(ma anche mia) 

ne di Claudio Sala, di Corti 
(una vera spina nel fianco 
sampdoriano con quella sua 
marcia in più) e di Testoni ' 
che ha concesso molto poco a 
De Ponti. Certo la partita ha 
avuto una sua svolta con quel 
gol di Del Neri, proprio nel 
momento migliore del Genoa. 
«È stata una doccia fredda 
— dice Simoni — che avreb
be anche potuto condizionare 
il rendimento di tutta la 
squadra, ma i ragazzi hanno 
reagito tutti molto bene; poi, 
sul piano individuale, i miei 
hanno vinto quasi tutti i duel

li con i diretti avversari». Sul 
gol di Del Neri ha qualcosa 
da dire anche il portiere ros
soblu Martina che precisa: 
«sono uscito incontro al pal
lone, ma il vento ne ha allun
gato la traiettoria e sono sta
to superato; comunque non 
posso cercare scusanti: quan
do si subisce un gol diretta
mente da calcio d'angolo la 
colpa è sempre del portiere». 
Amareggiato è anche il blu-
cerchtato Redeghteri che, già 
colpito da diffida, ora con 
quella ammonizione a un 
quarto d'ora dalla fine, sente 
avvicinarsi la squalifica. 

Infine Sala. Al decimo del 
primo tempo, in un contrasto. 
è ricaduto sulla mano destra: 
le dita sono un po' gonfie ma 
non dovrebbe esserci nulla di 
grave. 

MARCATORI: nel p.t. al 35' 
Del Neri, al 38' Manfrin (su 
rigore). 

SAMPDORIA: Garella; Pel
legrini, Ferrosi; RedegUeri, 
Logozzo, Pezzetta; Orlandi, 
Del Neri, De Ponti, Roteili 
(dal 9' del ».t. Velia), Odor-
ri. (12 BUtazxonl, 13 Delfi. 
no» 15 Monari, 16 Sartori). 

GENOA: Martina; Gorta, Te
stoni; Corti, Onofri, Nela; 
Sala, Manfrin, Roteo, Odo
rizzi, Botto. (12 Favaro, 13 
Flordisaggto, 14 Lorinl, 15 
ManueU, 16 Tedesco). 

ARBITRO: Menegall di Ro
ma. 
NOTE — Splendida ma 

freddissima giornata di sole, 
con forte tramontana. Spetta
tori 45.000 di cui 40.405 pa-

anti per l'incasso record di 
re 235.216.000 (precedente 

Sampdoria-Milan, 228 milio
ni). Ammoniti Roselli, Del 
Neri, Manfrin, Onofri, Rede-

Shieri. In mattinata un tratto 
ella strada davanti allo sta

dio di Marassi è stato dedica
to all'indimenticabile portiere 
della Nazionale e del Genoa, 
il leggendario Giovanni De 
Prà, scomparso nel giugno 
dello scorso anno. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — E accaduto 
quello che tutti temevano per
chè in fondo, tutti lo desidera
vano: Sampdoria e Genoa 
hanno chiuso in parità la 66* 
edizione del derby della Lan
terna, 1-1. 

Niente vincitori, niente vin
ti, niente sberleffi, ma tutto 
come prima, con la classifica 
«che si muove» per entrambe 
e dunque con le squadre sem
pre in corsa, alla pari, per la 
conquista della terza posizio
ne nella scalata alla serie A, 
attraverso il lungo e impervio 
sentiero che Muan e Lazio 

pare vogliano lasciar percor
rere ad una sola inseguitrìce. 

Allenatori contenti nella 
sostanza, ma anche pubblico 
alla fin fine soddisfatto. Ha 
urlato, ha sofferto, ha applau
dito e fischiato e forse qualcu
no recriminerà per la sfortuna 
dei propri colori o per la for
tuna degli altri, ma in conclu
sione autentici scontenti non 
ce ne sono. L'incontro è stato 
vivace, attraente e combattu
to almeno per quanto riguar
da la prima parie della conte
sa e gli allenatori hanno tenu
to fede per quanto hanno po
tuto ai loro principi, votati al 
buon gioco e allo spettacolo, 
alla offensiva con la mentalità 
vincente, alla ricerca del gol. 
Che poi le due reti siano venu
te entrambe soltanto da calci 
piazzati, non( 6 dipeso certo 
dalla volontà dei concorrenti, 
che hanno dignitosamente so
stenuto la loro parte in cam-
S , con l'impegno agonistico e 

snico richiesto dalla mae
stosa cornice di pubblico. 

C'è chi è stato più bravo de
gli altri, come Claudio Sala 
Ser il Genoa e «Micio» Orlan-

i per la Sampdoria, e chi lo è 
stato un po' meno, come Rus
so da una parte e Chiorri dal-
l'altra, entrambi fuori fase o 
annullati dai rispettivi avver
sari: oppure come i due por
tieri, piuttosto incerti per non 
dire insicuri in numerose oc
casioni una delle quali, tra 1* 
altro, è costata il gol ai rosso
blu; ma non si può dire che in 
qualcuno sia mancata la men
talità battagliera per far pre
valere i propri colori. 

Il tutto senza cattiverie, con 
qualche scontro dovuto più al-
1 impeto che alla volontà di 
far male, senza dar troppo la
voro ad un Menegall apparso 
non sempre preciso ma co
munque, come purtroppo non 

Claudio Sala 

sempre accade,ininfluente 
nella determinazione del ri
sultato, e dunque anch'egli 
positivo. 

Se si dovesse mettere sul 
piatto della bilancia la supe
riorità territoriale manifesta
ta nel corso dell'intera parti
ta, non c'è dubbio che l'ago 
Sinderebbe dalla parte del 

enoa, specialmente quando 
la palla perveniva a Sala che 
riusciva sempre a scodellarla 
insidiosamente nell'area blu-
cerchiata; ma la Sampdoria 
può vantare una maggiore pe
ricolosità, pur nella scarsità 
delle offensive portate. 

Il taccuino non offre molto 
per la cronaca, essendo state 
veramente rare le conclusioni 
a rete, un po' per incapacità 
propria, molto per paura di 
sbilanciarsi ed infine per la 
preponderanza delle difese 
sugli attacchi. Al 12' Boito al
za sopra la traversa, di testa, 
un invitante centro di Corti e 
al 19' Orlandi, su mischia a 
due passi da Martina, indugia 
al tiro e fallisce una clamoro
sa occasione da gol. 

Al 35' il gol della Sampdo
ria: direttamente dalla ban
dierina di sinistra, Del Neri, 
con un tiro tagliatissimo ma 
anche complice il vento, infila 
l'incerto Martina. Passano tre 
minuti ed il Genoa pareggia: 

. __. ilngeTer-
roni addosso a Orlandi e la 
centro di Nela, raspi 

palla rimbalza verso Boito, 
sul quale si avventa con trop-

Èa foga Roselli, atterrandolo. 
; rigore, che Manfrin trasfor

ma. 
Nella ripresa la battaglia 

non manca, ma i portieri ne 
risultano completamente e-
sclusi ed il pareggio finisce col 
diventare sempre più accetta
bile e accettato da tutti. 

Stafano Porcù 

Un Bari sprecone 
piega il Foggia (2-1) 

MARCATORI: Serena (B) al 15', SCÌJ 
co (F) al 18% Iorio (B) al 40* della ripresa. 

BARI: Grassi; Pungano, La Palma; Sasso, Ca-
nestruri, BeUazzl (dal 6' del sX Ronzami); 
Bagnato, Bitctto (dal 33* s.t. Franeuasuiaa), 
Iorio, Bacchia, Serena. N. 12 Venterelli, u. 
13 Boggia, a. 16 Mariano. 

FOGGIA: Benevelli; De Giovanni, Ottani; Fase-
fi, Petruzzetti, Sgarbossa; Tinti, Scianni—a-
nfco, Bozzi, Piraccuri, Tiretti. N. 12 La Ve
neziana, n. 13Coaca, a. 14 Minuetto, u. 15 
DoaettL n. 16 GarareUa. 

ARBITRO: Laaese, di Messina. 
NOTE: Tempo mite e cielo quasi sereno du

rante tutta la partita; circa 25.000 spettatori 
presenti. Angoli 8-4 per il Bari. Leggeri infor
tuni a Iorio, Ottani, Benevelli e La Palma; 
ammoniti per falli e gioco ostruzionistico Bel-
luzzj e Iorio del Bari e Sciannimanico e Bene-
velli del Foggia. Espulsi Iorio e Sasso per in
giurie gravi contro avversari e fallo di reazio
ne. 

Dal nostro corrispondente 
BARI — Un derby non solo interessante per la 
tradizione, essendo il Bari e il Foggia due 
squadre di rango. Nei primi 45', il Bari è giun
to a costruire almeno sei palle-gol, sciupando, 
però, il tocco finale, dimostrando cosi di non 
essere preciso, di essere poco determinato e 
concentrato al momento del tiro a rete. 

Al 7' è Serena che salta due avversari e batte 
a rete, ma il portiere Benevelli anticipa Iorio e 
para; al 14* è il Foggia che si spinge in avanti in 
azione di contropiede e Piraccini rimette un 
pallone in area barese per Bozzi che, a sua 
volta, è anticipato da Grassi. Poi il gioco si fa 
spigoloso e duro, incominciano a fioccare am
monizioni, si verificano alcuni incidenti, ma il 
Bari, nonostante tutto, macina gioco. 

Nella ripresa il derby si ravviva oltre ogni 
misura. Il Foggia accelera la sua prestazione, 

nel tentativo di approfittare dell'eventuale calo 
del Bari. Il derby si ingolfa dei suoi tradiziona
li ingredienti di grinta, di imprevedibilità, di 
episodi emozionanti, di rivalità e cattiverie, di 
cui alla fine farà le spese il Bari con l'espulsio
ne di Iorio e Sasso. 

Al 3* il Foggia viene avanti con una bella 
azione lineare da livelli a Tinti, cross del tor
nante foggiano e deviazione precisa di testa di 
Bozzi che va a fare la barba al palo, ma dopo 
alterne azioni imprecise delle due squadre, al 
15' Ronzani strappa un pallone a centrocampo 
a Sciannimanico e lo allunga a Punziano, il 
quale crossa in area foggiana, Iorio corregge il 
pallone di quel tanto per farlo finire sui piedi di 
Serena che fa secco Benevelli con un preciso 
diagonale rasoterra. 

Passano appena tre minuti e il Foggia pareg
gia con Sciannimanico che corregge di testa un 
cross di Petruzzelli in rete, mentre il portiere 
Grassi è uscito a vuoto; è stata la momentanea 
gioiosa soddisfazione dei due ex baresi. 

A questo punto le due squadre si avvicenda
no in iniziative e schermaglie senza risultato e, 
mentre tutti pensano al fischio di chiusura con 
il pareggio fra le due squadre, al 40' ecco un* 
altra determinante emozione: il Bari si è porta-. 
to avanti, con il pallone che è stato crossato 
addirittura dallo stopper Canestrari perii cen
travanti barese Iorio il quale con un preciso 
tiro carico di effetto, costringe Benevelli a una ' 
difettosa parata, il pallone non viene trattenu
to e rotola in rete. 

Si è trattato indubbiamente di un madorna
le infortunio del pur bravo portiere foggiano 
Benevelli, che però rilancia alla fine il Bari, 
apparso in verità ancora alla ricerca di un gio
co convincente, pratico e risolutivo. Il Foggia 
ha perso la partita, ma ha dimostrato di essere 
una squadre solida, con un gioco in trasferta 
abbastanza pratico e piacevole e a nostro avvi
so crescerà sempre di più. 

Gianni Damiani 

II Rimini acciuffa 
il pari a Cesena: 2-2 

MARCATORI: p.t. Carlini 
(Q al 41'; s.t. Carlini (C) al 
1', Parlanti (R) sa rigore al 
9* e Bilardl (R) sa rigore al 
37*. 

CESÈNA: Becchi; Mei, Cec-
carelU; Boalai, Oddi, Pere-
go; RoccoteUi, Piraccini, 
Bordoa (dal 28* della ripre
sa Bergamaschi), Lacchi, 
Carlini. In panchina Ondi
na, Fusini, Bozzi, Babbi. 

RIMINI: Petroric; Merli (dal 
20' della ripresa Sartori), 
Buccini; BaMoaL Favero, 
Parianti (dal 35'della ripre
sa Traini): Saltarti, Mazzo
ni, Bilardl, Donatelli, Chfav 
rujri. la panchina' 
Stoppaal, Rossi. 

ARBITRO: Vitali di 
NOTE: spettatori paganti 

13.518, incasso 68.143.000 li
re; abbonati 1978, quota 
9.363.216 lire. Ammoniti 
Mazzoni, Parlanti, Chiamai, 
Donatelli, Favero. Espulso 
Mazzoni. Angoli 10-4 per il 
Cesena. 

Nostro servizio 
CESENA — Nell'intervallo 
si disserta, e c'è anche chi lo 
fa con buon sangue romagno
lo, sulla limpidezza o meno 
del freschissimo gol di Garli-
ni. La parte riminese invoca 
fra l'altro un fuorigioco di 
Roccotelli e un fallo impunito 
ai danni di Petrovic. Quella 
cesenate respinge sdegnata le 
accuse. Opinioni legittime e 
comunque ciascuno mantiene 
le proprie, arbitro compresa 
Non si discute tuttavia sui 
meriti. Sono lapalissiani. In 
campo s'è visto bene: Cesena 
In cattedra, sicuro e persino 
spavaldo nella prima mezz'o
ra, eppoi sempre autorevole 

nel mantenere l'iniziativa. 
E, logicamente, Rimini ri

petutamente in difficoltà, vi
sto come veniva saltato sul 
centrocampo e come si sfilac
ciavano le sue marcature di
fensive. Meno male, anzi, che 
in tre o quattro circostanze la 
tempestività di Petrovic aveva 
tamponato situazioni da bri
vido. Si discute, insomma, ma 
il gol di Garlini appare so
stanzialmente una formalità. 
E poiché, non appena si rico
mincia, lo stesso giovanotto 
bianconero corre a concedere 
il bis, sfruttando un'eccellente 
operazione del bravo Piracci
n i — mentre il Rimini appare 
frastornato e disposto ai peg
gio, anche perche nel frattem
po il signor Vitali gli ha cac
ciato Mazzoni per somma di 
cartellini gialli — non sembra 
azzardato ritenere il derby 
avviato a senso unico. 

Ma il calcio è imprevedibi
le, signori, n Cesena è abbon
dantemente in credito, perché 
ha concesso finora il gioco mi-
gliore, con manovre ariose e 
rapite e con tiri da taccuino di 
Piraccini (8*: azione avviata 
da Mei, proseguita da Bordon 
conclusa dal lucido maratone
ta bianconero con una sberla 
al volo deviata in acrobazia 
da Petrovic), con fendenti pe
ricolosi di Locchi e—tuli'1-0 
— con una botta di Bordon. 
ma. perso per perso, irìminesi 
si slanciano all'attacco. 

Disordinatamente, senza 
riflettere abbastanza? E va 
bene, ma eoa due gol sullo 
stomaco e con un uomo in me
no, cos'altro potrebbero fare? 
Naturalmente ci vuol anche 
scaltrezza, a per questa ci 

pensa il vecchio Chiarugi. 
Raramente è entrato in area, 
né la partita gliene ha dato 
modo, ma ora che il Cesena 
rallenta l'offensiva, lasciando 
ai rivali un numero crescente 
di palloni da giocare purches
sia «cavallo pazzo» tenta l'av
ventura. 

Gli va bene in fretta: all'8' 
Oddi l'affronta per carpirgli il 
pallone, ma fatto sta che 
Chiarugi rotola per le terre e 
Vitali concede il rigore senza 
esitazione. Trasforma lo spe
cialista Parlanti. Si ricomin
cia? Ci vuole un certo corag
gio ad ammetterlo, perché al 
Cesena resta pur sempre un 
buon pacchetto di chances di 
vantaggio, ma si ricomincia 
sul seno. L'uomo di differen
za non conta, nel senso che il 
Cesena non lo sfrutta. Ha al
tre opportunità, ma gli va 
storta, specialmente alla mez
z'ora quando sbuca alle spalle 
del battuto Petrovic per inter
cettare sulla linea di porta un 
tiro di Garlini (sempre lui!) e 
poco dopo quando vitali sor
vola su un fallo in area ai dan
ni del goleador cesenate. 

Mancano dieci minuti al fi
schio finale e Bruno, trainer. 
riminese. toglie un difensore 
(Parlanti) e inserisce un at
taccante (Traini). La mossa 
non frutta ma è un segno di 
ottimismo. E Chiarugi lo ri
paga a nome del collettivo 
biancorosso, trovando via li
bera al 36': s'infila e Cccca-
relli lo stende: rigore numero 
due: Parlanti è appena uscito, 
ma ci pensa Bilami. Pareggio, 
e sul dopo derby è aperta la 
discussione. 

Giordano Marzoio 
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S—yj<0fi». Qinos 
T i 

2-1 
2-2 
2-2 
2-0 
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SERIE « A » 

« B i 

SERIE « C I » 

Facile successo del Palermo 
Vicenza sempre più in crisi 

MARCATORI: nella ripresa, al 17' Vallati, al 
24' CaUoal. 

PALERMO: Oddi: Ammoniaci, Vailati: Beaci-
aa, DI Cicco (dal V della ripresa Ionia), 
SUipo; Borsellino (dal 25' della ripresa Vo£ 
pecraa), De Stefani», Canoni, Lopez, Monte-
sano: in nanchina Frisoa, Conte e Cnsperlal. 

LANEROSSI VICENZA: Bianchi; Bombardi, 
Cateilanl (dal 22' BottaroX ZuccnlnL Leo-

' narduzzi, Erba; SaadreaaL Tonetto, Paglia
ri, Brlacchl, Zaalnl ( d a ì l r della ripwsaVa-
gheggl); la panchina DI Fusto, Serena e Mo-
gcllln. 

ARBITRO: D'Ella di Salerno. 
PALBRMO (m. g.) — Meritato successo del 
Palermo su Lanerossi Vicenza sebbene le pes
sime condizioni del fondocampo della Favorita 
ridotto a un pantano per l'abbondante pioggia 
di questi giorni. I siciliani sono andati in gol 
nella ripresa prima con Vailati al 17', raddop
piando poi al 24' con Cationi. La prima rete 
per la verità e stata un mezzo infortunio di 
Bianchi che sul tiro di Vailati, un terzino la
sciato troppo libero di muoversi da parte del 
Vicenza, si è visto sfuggire il pallone che pe
sante e viscido lo ha beffato finendo la sua 
corsa in fondo alla rete. 

Il raddoppio di Cationi al 24' è giunto a 
conclusione dì un'azione di Bencina sulla de
stra; sul eros del mediano il centravanti non ha 
avuto difficoltà a battere Bianchi. 

Il Palermo ha mancato numerose palle gol 
nell'arco dei 90 minuti: al 10' De Stefanis bat
teva una punizione ma il portiere salvava get
tandosi in tuffo. Al 24* ancora il guardiapali 
vicentino in evidenza che riusciva a neutraliz
zare un pallone di Borsellino quindi ai 39* an
cora Bianchi deviava a palme aperte in angolo 
una bordata di De Stefanis ed infine al 43* un 
palo colpito da Vailati con Bianchi questa vol
ta fuori causa. I veneti di contro hanno avuto 
soltanto un'occasione per andare in rete: al 27* 
del primo tempo allorquando finacchi su azio
ne di Pagliari in contropiede, in spaccata man
dava il pallone fuori di poco della porta. Due 
fmnti preziosi per l'anemica classifica del Pa-
ermo che comunque dopo questa affermazio

ne guarda con più fiducia al traguardo pro
grammato della salvezza. Per il Lanerossi Vi
cenza la crisi che lo ha travagliato non è stata 
ancora schiacciata, Viciani spera in una ripre
sa ma a confortarla dovranno essere i risultati 
quelli che fino ad oggi sono per la verità assai 
magri. 

A1TAtalanta basta un tiro 
per vìncere a Pescara (1-0) 

MARCATORE: De Bernardi al 21' del p.t. 
PESCARA: PlagnareUl; Arecco, Santucci (dal 

40' del s.t. Livello); Taddel, Prestanti Pelle
grini; Cerilli, D'Alessandro, Demichele, Ne-
grisolo (dal 22' del M. Boni), Cosenza. 12 
Pirrl, 13 Parane, 14 Teramo. 

ATALANTA: Rossi; MaadorllaL Fettsetti; Ca
puti, BaMlzzoae (dal 30' del s.t. Giorgi), Va-
vassori; De Bernardi, Boaoari, Fittasi (dal 
44» del s.t. Saia), Rocca, De Biase. 12 Messo, 
14 Bertuzzo, 15 Festa. 

ARBITRO: Pani di Livorno. 

jPESCARA — / /. Con un solo tiro in porta 
•nell'arco dei 90 minuti di gioco l'Atalanta si è 
aggiudicata l'intera posta a spese di un Pesca
ra confusionario ed inconcludente. La squadra 
ospite ha messo in mostra un dispositivo tattico 
molto efficiente bloccando sul nascere tutte le 
manovre offensive dei padroni di casa ed al 
momento buono ha colpito in contropiede, por
tandosi meritatamente in vantaggio. Era il 21* 
del primo tempo quando Caputi con un pas

saggio all'indietro pescava De Bernardi com
pletamente solo a pochi metri dalla porta. Tra 
l'imbambolata difesa biancoazzurra per l'ala 
atalantina era un gioco da ragazzi trovare il 
varco giusto ed infilare di precisione. 

Una volta in vantaggio gli ospiti arretravano 
ancora la loro linea difensiva mentre il Pesca
ra, alla ricerca del pareggio, si lanciava confu
samente in avanti senza trovare mai un varco 
nella retroguardia bergamasca. Per Rossi il 
lavoro non mancava ma erano quasi sempre 
interventi di ordinaria amministrazione. L'u
nico a farsi pericoloso era il terzino Arecco 
che, partendo da lontano, godeva di una certa 
libertà di manovra. Un suo colpo di testa al 6* 
del secondo tempo costringeva il portiere ad 
una deviazione miracolosa mentre al 35' un 
suo gran tiro dal limite veniva respinto da Va-
vassori sulla linea. 

Neanche l'arrembaggio finale con tutti i 
giocatori asserragliati in area consentiva al Pe
scara di agguantare il pareggio: la squadra 
ospite, aggredita da ogni parte, si difendeva 
con ordine e senza grossi patemi d'animo riu
sciva a condurre in porto la meritata vittoria. 

Contro il Catania 
si mette in luce il Pisa: 2-0 

MARCATORI: al 2S? del secondo tesano Chie
rico, al 28* Vigano. 

PISA: Baso; Rossi, Cozzoti; Or e Untoti, Garn-
tì, Vigano (dal 33' del seconda teasao Secon
dini); BartottaL Chierico, Quadri, Graziasi, 
Caatarntri(n. 12 Baccani, n. 13 ~ "" 
15 Tntthto, a. 16 Bertoni). 

CATANIA: Sorrentino; La Brocca 
Casale, Arduaannl, Croci; Manti, 
aa, DOBIMO (dal 351 del ut e sudo tesano De 
Falco), Morra, Plga (a. 12 Panale, n. 13 Ta-

• raMo, a. 14 Rianimai, n. 15 Masti aagala). 
ARBITRO: Piraadota di Lecce. 

NOTE: calci d'angolo 10 a 2 per 0 Pisa. 
PISA — Dopo tre domeniche incerte il Pisa è 
tornato alla vittoria sul proprio campo batten
do un Catania piuttosto modesto che non ha 
saputo resistere al gioco espresso dai toscani 
soprattutto nel secondo tempo. 

Il primo gol è giunto al 25* del secondo tem
po a coronamento di una lunga pressione che 
solo per un'inezia non si era ancora trasforma
ta in rete. Batte Gozzoli tre o quattro metri 

fuori dell'area, da posizione molto angolata, 
sulla palla insidiosa e piena di effetto si avven
ta Sorrentino il quale respinge con i pugni, ma 
a pochi passi raccoglie Chierico il quale è rapi
do a mettere in rete. 

Fino a quel momento la supremazia del Pisa 
era stata tanta e tale che i neroazzurri avevano 
creato seri pensieri alla difesa catenese ogn 
volta che si erano avvicinati alla porta avversa
ria. Al primo minuto Quadri colpisce bene di 
testa, ma Sorrentino è altrettanto bravo a re
spingere. Al 6* un tiro di Graziani finisce di 
poco a Iato. Al 12* Gozzoli colpisce la traversa 
e un minuto dopo Chierico preannuncia il gel 
dopo un ottimo triangolo con Bartotim. 

Poi, dopo che si è sbloccato il risultato, tutto 
è stato più facile per i toscani, al punto che, al 
29* Vigano poteva mettere al sicuro il risultato 
a conclusione di una splendida azione condotta 
dalla sapiente regia di GrazianL Sai 2 a 0 la 
partita si è praticamente chiusa anche se Pjga 
ha avuto la possibilità di accorciare le distanze 
al 44* quando si è fatto parare un rigore da 
Buso. 

Varese sconfitto in casa 
La Spai torna grande (3-1) 

gere di pugno ma al centro dell'area dove I 
portato fl nberiarimo Giani gran tiro e rete. 
Dopo appena due minati al 
tutto solo Castroaaro parte da metà 

MARCATORI: aU. al 3* Giani, al 5* < 
re; nafta ripresa a T l l * DI Glavaaai (Va 
al 3 T Ghurf (Spai). 

VARESE: Rlcaaaeni 
éuile?u*eniri-

SPAL: 

(dnl2T?i 
21' data i tasaa OaJaariX 4 
vteaV Pia i f c l , Danant). 

ARBITRO; situar Fatala di 
NOTE:Cafcid'an«olo9a3perUVarese,7 

a 2 nel p.t. Ammoniti a d p.t, Sahradé e Attuerò 
al 31'; nella ripresa ammoniti al 31* Di Gio
vanni e al 38' espulso Di Giovaaai per sonarne 
di ammonizioni. 
VARESE (km.) — La Spai dopo appena tre 
minuti va a rete su centro di Ferrari, Arriahi e 
Rigamonti si scontrano e ai ostacolano a i 
da.Il portiere riesce in qualche «odo ai 

allarga sulla fascia destra del 
varesino Io insegue, Rigamonti è a 
fra Parea di rigore e la ama porta e 
zato come an tordo da un diagonale perfetto. 
Varese sì butta tatto all'attacco ama aaaxa i 
to impenskiùc il portiere Renzi Al 33* 
grossa occasione sbagliata da Fi 
pia di tre metri pol i i seo 
Varese geacroso ma sottoposto al 
dei ferraresi Finalmente a l T i r Di 
su respiata di Miele mette 9 piede nel 
grasto. la palla ai impenna e batte 
mente Renzi. I btancorossi sperano 
f io m* al 25* Giani anso colpisce la 
ttra sul portiere ed al 29* 
errore da Braga*-

ti, Giani scarta aacae Rsaasnoatì e 
pallate rete legsttimajaio così la 

n 

11 Verona ferma la marcia 
del «nuovo» Lecce: 3-1 

MARCATORL T 31* V« TV 

VERONA: Centi; OuW, 
. V« 

(OT Matti), 
rie). N. 12 

LECCE: Da 

N.12V. 

ARBITRO: nuntarlai di La 

VERONA — m. m. Il Verona s 
Lecce che era in serie utile da tra 
Vittoria dunque iaaportaata. L'i 
piacevole. I padroni di cai 
tacco e nel giro di cinque minuti 
tre limpide paDe-goL Ci provano, in 
•accensione, prima Veatariai par boa dna 
e quindi Caparro II gol è aetTariu. fi • 7\ 

Scalai che devia quel tanto da De 

nv< 
P « 

e fl Lecce ae approfitta 
Malevat-

e forse 
V«ronsungc4rJortatarnwdÌVea«erù«aa 
raneficeè Capezza. L'ala l is istn, al 31*. la-

Ua 
saia) 

• al 72'tra Ferri e Cantati 
, «a pastone d*oro i 

di Coati. 
a pia lesto è 

t a centrare la portai 
i e Biotta ali 
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Stasera a Londra 

Il sinistro 
di Salvemini 

saprà fermare gli 
assalti 

di Tony Sibson? 
In TV sulla rete 2 alle ore 23.15- Dopo 
il successo, per Nati è tempo di lezioni 

La sfida pugilistica tra i-
talianì e britannici continua. 
Stanotte, nella «Royal Al
bert Hall» di Londra, Mat
teo Salvemini.il mancino di 
Barlettache vive e lavora a 
Afilano metterà in gioco la 
sua Cintura di campione d' 
Europa dei medi davanti al 
rozzo aggressore Tony Si
bson di Leicester che, dopo 
l'entrata nel cantiere delle 
riparazioni di Alan Minter e 
l'uscita dalle arene di Kevin 
Finnegan, viene considerato 
il più forte «160 libbre» del 
Regno Unito. Del resto Tony 
Sibson detiene il campiona
to del Commonwelth britan
nico soffiato a Chisanda 
Mutti dello Zaire, quindi ri
mane l'ultimo successore di 
famosi campioni imperiali 
come Ted Kid Lewis e Ro
land Todd, Tommy Milli-

San, Len Harvey e Jock 
IcAvoy, come gli austriaci 

Ron Richards, Bave Sands e 
Toby Mundine, inoltre come 
Randy Turpin, Dick Tiger 
sino ad arrivare all'ugande-
se Ayub Kalule che detiene 
il mondiale WBA delle «154 
libbre. 

Obiettivamente Tony Si
bson non vale questi suoi il
lustri predecessori, altri
menti Salvemini non avreb
be, oggi, una sola probalità 
di successo. L'europeo fissa
to nella «Royal Albert 
Hall» sarà teletrasmesso in 

Eurovisione dalle ore 23,15 
circa sulla Seconda rete. 
• Matteo Salvemini com

metterebbe un fatale errore 
se dovesse sottovalutare To
ny Sibson per il fatto che il 
suo sfidante venne battuto,* 
nella medesima «Albert 
Hall», il 6 novembre 1979, 
proprio da Kevin Finnegan 
da lui detronizzato a Sanre
mo lo scorso 10 settembre. 

Quello odierno è il secon
do campionato d'Europa dei 
medi che si disputa a Lon
dra tra un italiano ed un in
glese. L'altra volta, 8 giugno 
1925, il milanese Bruno 
Frattini, detto «Cuor di leo
ne» e campione in carica, 
venne dichiarato battuto do
po 20 rounds da un verdetto 
casalingo che favorì lo scoz
zese Tommy Milligan. Il 
«fight» si svolse nell'Olym
pia. altra arena gloriosa e 
prestigiosa a! pari del 
•Royal Albert Hall» che, 
secondo Umberto Branchini, 
manager di Salvemini, ospi
terebbe di solito il pubblico 
più competente, nel pugila
to, d'oltre Manica. Forse 
cuò accadeva nelvecchi tem
pi quando nella «Albert 
Hall» combattevano artisti 
come Ted Kid Lewis, Ted 
Moore, Len Harvey. Jack. 
Hood, Len Johnson il mu
latto diventato giornalista. 
inoltre il francese Georges 
Carpentier e gli americani 

Dove Shade e Vince Dundee, 
ma adesso il pubblico bri
tannico è diventato troppo 
ottusamente violento come 
si è visto, di recente, quando 
Marvin Hagler vincitore di 
Alan Minter venne bersa
gliato nella Wembley Arena 
con bottiglie, lattine di birra 
ed altri proiettili. Anche 
Matteo Salvemini deve at
tendersi una atmosfera ro
vente e minacciosa la mede
sima che accolse Vito An-
tuofermo e Rocky Mattioli 
quando affrontarono, ri
spettivamente, Minter e 
Maurice Hope. 

Il campione europeo Sal
vemini, avrà 27 anni il pros
simo 22 dicembre, è un atle
ta alto, ossuto, slanciato 
dalle lunghe braccia e le 
mani dure. Come «boxeur» 
è un southpaw che picchia, 

- incassa, ricupera in fretta 
data la sua freschezza fisi
ca. Matteo Salvemini non è 
un «crack» ma neppure una 
mediocrità e con il suo pugi
lato mancino e scorbutico, 
sebbene troppo lineare, po
trebbe creare problemi al 
ruvido Tony Sibson, 22 anni 
lo scorso 9 aprile.che sem
bra un carro armato come il 
peso massimo John L. Gar-

- dner che ha pesantemente 
fulminato Zanon a Campio
ne d'Italia ma che restando, 
nei mèdi, ci ricorda il grani
tico francese Jean Stock, 

muratore di mestiere, che 
vedemmo stoico sino alla 
follia davanti al puncher 
Steve Bellolse un calabrese 
del Bronx, New York; ridi
colizzato dalla scherma 
brillante di Tiberio Mitri ed 
abbattuto dal erende Robin
son con un «kidney punch», . 
un colpo proibito sulle reni: 
tutto questo accadde a Pari
gi negli anni Cinquanta. 

/ suoi maggiori successi 
Salvemini li ha ottenuti con
tro Nicola drelli, l'ameri
cano Freddie Boynton, Ke
vin Finnegan e Jacques Chi-
non attuale campione di 
Francia delle «160 libbre» 
mentre di recente il roccioso 
Tony Sibson, con il suo stile • 
da «fighter» e i pesanti pu- ; 
gni, ha malmenato nelle va
rie arene londinesi Frankie . 
Lucas e il povero portorica
no Willie Classen, il bianco 
Marciano Bernardi di White 
Plains, New York, e il nero 
James Waire delta Califor
nia ultima vittima del vene
zuelano Fully Obel sfidante 
di Marvin Hagler il prossi
mo 17 gennaio a Boston. 

Per ti suo rischio Matteo 
Salvemini riceverà dagli im
presari inglesi Mike Barre tt 
e Mickey Duffquasi 35 mi
lioni di lire fa maggiore pa
ga della carriera e nel caso 
dovesse lasciare la sua Cin
tura sulle rive del Tamigi, il 
pugilato italiano è già stato 
ricompensato dalla conqui

sta del campionato europeo 
dei gallo da parte del roma
gnolo Valerlo Nati che ha 24 
anni. La Cintura appartene
va al gallese Johnny Owen , 
morto in California dopo la 
sua sfida con il messicano 
Lupe Pintor campione mon
diale delle «118 libbre», ver
sione WBC. L'europeo svol
tosi a Forlì è stato brutto, 
confuso, sconclusionato per
chè lo spagnolo Juan Fran
cisco Rodrtguez ha sfoggia
to un mestiere «vizioso» 
zeppo di trucchi mentre Na
ti, ragazzo vitale dal destro 
robusto, possiede scarsa e-
spertenza. Il suo maestro 
Carlo Repetto, gli deve inse
gnare ancora tante cose. Al ' 
termine delle 12 riprese. Va
lerio Nati aveva vinto di mi
sura, tenendo conto del ri
chiamo toccato a Rodrtguez 
nell'ottavo round, ma la 
giuria è stata unanime per 
lui con punteggi da regalo 
natalizio, 

In Danimarca, a Randers,., 
Giuseppe Di Padova è stato 
bocciato dal vecchio logoro 
Joergen Hansen, 37 anni 
suonati, campione d'Europa 
dei wetters, un micidiale 
colpitore dal mento fragile 
se pensiamo ai. molti ko su
biti da Arcarì, Rocky Mat
tioli. Norman Sekgapane, 
Pat MacCormack e da altri. 
Nel complesso Di Padova, 
resistendogli 12 riprese, ha 
assolto discretamente il suo 
compito. Nato a Foggia, re
sidente a Mantova Giuseppe 
Dì Padova non possiede spi
rito d'iniziativa ed esperien
za internazionale. Del resto 
a Mantova, dal lontani tem
pi del peso welters Lasagna, • 
il pugilato viene trascurato e 
c'è voluto il calciatore Bo-
ninsegna per risvegliare V 
ambiente. Nel Palazzone di 
Roma Nicola drelli cónti-
pione d'Italia dei medi ha 
superato, per verdetto, Fred 
Reed un «Classe D» di Chi
cago e Nino La Rocca si i 
disfatto del welters Santia-

S o Valdez un «Classe C» 
ell'Ohio mentre il medio 

lombardo Roberto Manoni 
ha liquidato Ray Opoku del 
Ghana già vincitore di Feli-
cioni e Giana. Invece ha di
sertato Patrizio Oliva rima
sto scosso dal terremoto che 
distrusse tanto crudelmente 
la sua terra. 

Giuseppe Signori 

Superata a Torino la Grimaldi 85-80 

Pallavolo: torinesi in testa 

Edilcuoghi Sassuolo 
da outsider a big 

Nelsen sola in vetta 
Con la vittoria nel «super 

derby» modenese l'Edilcuoghi 
si è guadagnata con autorità 
il diritto di contendere alla ca
polista Robe di Kappa lo scu
detto '81 nel massimo cam
pionato di pallavolo maschile. 
Partita come outsider, - la 
squadra sassolese di Adriano 
Guidetti ha dato vita ad una 
combattutissima partita con
tro i «ragazzi» del fratello 
Paolo. La Panini alla fine ha 
dovuto cedere (2-3) dopo ave
re resistito per più di due ore. 

È stato un incontro fra i più 
entusiasmanti di questa pri
ma tornata di campionato. 
Ad una Edilcuoghi caricata al 
massimo dopo la recente vit
toria sulla Santal di Parma 
(la squadra con Lanfranco e 
Lindberg) e decisa a sovverti
re il pronostico che voleva fa
vorita la Panini, ha fatto ri
scontro una compagine che, 
meno precisa e fantasiosa, ha 
comunque stretto i denti fino 
all'ultimo. Ma contro la va
rietà di gioco messa in atto da 
Venturi, Di Bernardo e com
pagni i sempre temibili «mu
ri» della Panini non hanno 
retto. Inutili anche gli apprez
zabili sforzi di Dall'Olio in re
gia per correggere ricezioni 
spesso imprecise. ' 

' Vertice assottigliato, quin
di, con Robe di Kappa ed E-
dilcuoght a quota 10 e Panini 
a 8. Immediatamente dietro 
la Polenghi Milano che pur 
essendo stata sconfitta dalla 
Santal gode di un quoziente 
punti favorevole rispetto alla 
squadra di Parma. A quota 
sei anche i'Amaropiù di Lore
to (che sul proprio terreno ha 
avuto ragione dell'Asti Ricca-
donna, relegata in fondo alla 
classifica) e la Toseroni di 
Roma vittoriosa a Pisa sul 
CUS «fanalino di coda». 

Testa unica, invece, nel 
campionato femminile, la 
Nelsen di Reggio Emilia ha 

fatto vedere i classici sorci 
verdi alla Diana Docks gua- • 
dagnandosi la vetta incontra
stata. A ruota delle ragazze di 
Ravenna le bergamasche del
la Mec Sport che si sono im
poste con un secco 3-0 sull'Al
ma Fano. La squadra di Fre
gala torna così s insidiare la 
capolista e sabato dovrà dire 
contro la Nelsen se ha davve
ro la stoffa per lo scudetto. • ': 

- Big match anche in campo 
maschile, mercoledì (essendo 
i campioni d'Italia impegnati 
sabato in Coppa Campioni a 
Torino), tra Panini e Robe di 
Kappa. 

r. d. 

La rassegna aperta sino a domenica prossima 

• Dall'inviato 
BOLOGNA — II motore ha 
trovato a Bologna il suo pal
coscenico con il Motor Show, 
che in un lustro appena —-
quella apertasi sabato è la 
quinta edizione — s'è creata 
una solida fama ed ha affer
mato la sua validità. Tuttavia 
la rassegna ha tradito la sua 
origine. Nata come spettacolo 
del motore e strettamente le
gata alle ' sue componenti 
sportive, ha via via diminuito 
questo ruolo, fino a renderlo 
secondario. Però se adesso 
nell'ambito delta manifesta
zione Io sport ha minor peso, 
esso resta col suo fascino mo-

toto 
Bari - Foggia 
Cesena - Rimini 
Monza- Lazio 

Palermo - L Vicenza 1 
Pescara - Atalanta 2 
Pisa - Catania 1 

Sampdoria - Genoa x 
Taranto - Mian 1 
Varese - Spai 2 

Verona -Lecce 

Lanciano - Cattoica 
Siena - Montevarchi 

Il monte premi è di 4 mSardi 
520 milioni 430.432 lire. 

totip 
PHIMA CORSA 

1)ERETTA 
2)FRE0fUR 

SECONDA CORSA 
1) «x-Mquo BARUSO 
11" 

« 2 
2 x 

TERZA CORSA 
DUBBA 
2)VALAMM 

QUARTA CORSA 
DELDA 
2)NOQU 

QUINTA CORSA 
D I 
Z Ì I 

SESTA CORSA 
111 
2 ) l £ l 

QUOTE: ai 22 f!2» 34 m*oni 290. l£5 
hre: ai 43 «11» 1 rotane 4.000 trito 
fare: ai 752 «10» 87.000 hre 

tivo di richiamo per quanti, 
non avendo motivi di interesse 
commerciale, alla Fiera di 
Bologna nei giorni del Motor 
Show (che resterà aperto sino 
a domenica prossima) appro
dano per passare una giornata 
diversa, per curiosare intorno 
ai motori in quanto tali, oppu
re perché mezzi di sport. 

La grande abbuffata moto
ristica, tra Sangiovese e piatti
na, è una esposizione (con 
contenuti di livello autentica
mente mondiale per quanto 
riguarda le moto) e al tempo 
stesso uno spettacolo. Spetta
colo di coraggio e fantasia è 
quello offerto dai temerari 
che volteggiano in moto nella 
sfera d'acciaio allestita pro
prio all'ingresso dalla Nava; 
spettacolo è quello di Holer 
Togni, uno stuntmen che ef
fettua le sue acrobazie addi
rittura con un pesante autoar
ticolato mettendolo sulle ruo
te di un lato solo; spettàcolo e 
quello dei funamboli della 
moto che si esibiscono in diffi
cilissimi esercizi tipici delle 
gare fuoristrada. 

Per coloro che cercano un 
contatto con il mondo dello 
sport - motorìstico numerosi 
sono i piloti motociclisti pre
senti. All'apertura erano nei 
loro stand o in quelli dei loro 
sponsor. Marco LucchinellL 
Graziaono Rossi, Eugenio 
Lazzarini, Franco Uncini, 
Gianni Rolando, i romani E-
lias e Menagaz. E per l'auto
mobilismo, a far gli onori di 
casa il primo giorno, c'erano 
Jacques Laffìte della Ligier 
Gitanes e il riminese in odor 
di Formula 1, Siegfrid Stbor. 
Ferrari e Alfa Romeo sono 
presenti col loro stand, men
tre Ligier e Osella (quest'ulti
mo mette in mostra la sua più 
aggiornata Formula 1) sono 

in vetrina negli stand dei loro 
sponsor e forse altrettanto fa
rà la Williams nei prossimi 
giorni. 

Nel settore della nautica, 
sempre per restare alle esposi
zioni dimostrative dei mezzi 
di sport, si evidenzia con la 
sua sagoma imponente l'off
shore della Martini Racing di 
Nicolai, che appena sarà ri
mosso dalla piattaforma sulla 
quale poggia in Fiera, partirà 
per l'Australia dov'è in pro
gramma il campionato mon
diale. Un catamarano della 
classe OZ (cioè la Formula 1 
della vela) e un nuovo scafo 
addestrativo per giovanissimi, 
le ormai celebri tavole a vela, 
il surf sono altrettante mete 
interessanti per coloro che al
la cassa lasciano le quattromi
la lire del biglietto d'ingresso 
all'esposizione. 

A proposito del windsur
fing c'è da dire che tutto la
scia credere che si vada ràpi
damente verso la diffusione di 
massa, rapida ed eclatante, 
così come è stato per lo sci Se 
tanti e innumerevoli sono i 
giovani ed i giovanissimi-che 
fanno ressa intorno alle splen
dide e celebri moto, da cross o 
da fuoristrada, assediando 
letteralmente i box dell*Apri
li», della Villa, della SWM. 
della AncilIottL della Beta, 
deUa KTM, della Aspe*, della 
Gilera, della Maico, non me
no sono quelli che si affollano 
intorno agli stand delle tavole 
a vela. Il motore, con il suo 
fascino di moltiplicatore della 
potenza umana, continua ad 
essere amato, ma ciò non can-
celU U gusto per gli altri mez
zi a disposizione dcU'oomo 
sportivo. 

. Eugenio Bomboni 

il giorno dopo 

Che gioia! 
In Grecia la Nazionale i-

taliana di calcio ha vinto e 
tutti in coro ne hanno canta
to te todt Che gioia! Ed è 
proprio scrivendo Vesclama
zione piena di letizia che mi 
sono fermato perplesso: ho 
scoperto cioè, per improvvi
sa illuminazione, come la 
stessa espressione possa mu
tare radicalmente il signifi
cato. capovolgendolo, a se
conda che sia scritto con la 
maiuscola o con la minusco
la. «Che gioiaI» è un grido 
spontaneo di soddisfazione e 
ai contentezza per qualcosa, 
che ci è andata bene, mentre 
«Che Gioia!» esprime un 

senso di profondo disgusto. 
di nausea antiperistaltica, 
di sconforto. Mi sono trova
to subito a doverne verifi
care la validità e temo di di
mostrarlo mentre scrivo 
questo rapido corsivo. 

Ce stata una tre giorni 
sportivo-televisiva, con av
venimenti di grosso spicco 
internazionale. La finale di 
Coppa Davis, per esempio, 
tutta europea, tra Italia e 
Cecoslovacchia, con un sor
teggio che pareva a nostro 
favore. Venerdì mi piazzo 
davanti al televisore e subito 
godo per i arimi due set di 
Panano che pare voglia 
stracciare lupìdaimnt* il 
ceco Srnid. Che gioia! Poi 
Smid si sveglia e Hqutda Pa
ratia mentre sul campo e at-

torno al campo ne succedono 
di tutti i colori. Che Gioia! 

Ma rincontro televisivo di 
Coppa Davis viene interrotto 
per lasciare spazio al Ping-
pong. Sono di fronte il con
sigliere famministrazione 
della RAI Lipari e tex pre
sidente della Corte costitu
zionale SandullU Vince Li
pari per cappotto: 21-Ù. Che 
gioia. Però non posso non 
meditare che le garanzie di 
pulizia e costituzionalità di 
questo Bel Paese passarono 
un giorno tra le mani di 
SandulH. L'arteriosclerosi i 
comunque un diritto di cui 
non bisogna abusare. Come 
la malafede e la stupidite, 

Costituzione. Che Gioia! 
Finalmente arriva il saba

to. Tutti I giornali hanno 
montato per quindici giorni 
rincontro di Atene come se 
si trattasse di un'arena tau
rina se non di un 

rio colosseo. I calciatori gre
ci sono dipinti come gli eredi 
naturali del brasiliani e la 
folla ateniese come Terede 
naturale dei cannibali ro~ 
binsomani: undici Venerdì, 
dodici con Bearzot. Che 
Gioia! Alta vigilia il fatto 
clamoroso. È vero che Bear
zot crede di essere Dio ma, 
per sua fortuna. Dio non 
crede di essere Bearzot. Co
m'era intervenuto tempesti
vamente nel con/fonti di 
Causio ora interviene oppor
tunamente nei confronti di 
Bettega. È lui. Dio, il nuovo 
e vero commissario tecnico 
degli azzurri pedatori, è lui 
che sta preparando la rluno-

tnsiste nella 
darsi che in, 
fare una buona figura. Che 
gioia! 

Dopo il calcio il doppio di 
tennis. Altra batosta. Non 
c'è più niente da fare. I 
slovacchi sono l nuovi 

toma a casa sfasciata. Che 
Gioia! 

Infine lo sd. Incomincia 
la valanga rosa con la libera 
e il gigante. Per trovare le 
italiane bisogna scendere in 

Che GuTtatTpoi la volta dei 

Che Gioia! 
Meglio la Zini a Limone: se-

• Che gioia! 
mi 
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Ceretto, a base di bagna eso
da e troppo abbondante Dot-
cetto) mi addormtmtt do
vami alio schermo m attesa 
degli ultimi 
vis e di un 

Con Morse e Meritasti 
Turisanda dominatrice 

Lo scontro al vertice non ha prodotto sempre un buon gioco - Svarioni arbitrali - Nel 
finale decisive alcune ingenuità dei difensori torinesi sui playmakers avversari 

GRIMALDI TORINO: Ma
riella 18, Williams 10, Bra
marti 16, Wansley 14, Se
llarti, Anice! 2, Sacchetti 6, 
Fioretti 10, Mandelll 4. 

TURISANDA VARESE: 
Morse 30, Salvaneschi 3, 
Zanatta 4, Basse» 8, Mot-
tini 10, Meneghln 11, Men
tasi 19. 

ARBITRI: Cagnazzo e Fiiip-
pone. 

Nostro servizio 
TORINO — Turisanda più 
che mai leader, degna vinci
trice di una grande squadra, 
la Grimaldi che merita di oc
cupare i primi ranghi in clas
sifica. Non che lo scontro di 
vertice (85 a 80 per i varesini 
il risultato) abbia sempre fat
to vedere buon basket. Anzi, a 
volte il gioco è stato decisa
mente scadente, soprattutto 
nel primo tempo. 

Un incontro dai due volti: 
molti errori nel primo tempo 
soprattutto di Bassett è Wil
liams, e una grande ripresa 
con continua alternanza del 
risultato, un botta e risposta 
tra uno splendido Morse (30 
punti al suo attivo, 8 su 10 nel 
secondo tempo) e un Mentasti 
sempre in crescendo da una 
parte, e Manetta e Brumatti 
sul fronte opposto. .-"-.• 

Bastano pochi minuti del 
primo tempo per scoprire le 
carte in tavola. Tra le file va
resine Bassett vaga per il 
campo stordito, come se si 
fosse appena svegliato, tra i 
torinesi Brumatti dolorante 
alla schiena fa qual che può e 
Williams gioca al rallentatore 
regalando alla difesa avversa
ria palloni e cesti sbagliati; 
tant'è che Asti decide di te
nerlo in panchina per una de
cina dì minuti. E ha inizio il 
gioco delle difese, con conti
nui passaggi dalla «uomo» al
la zona nella Grimaldi. '•'.•• ' 

E se la partita ancora non si 
è fatta interessante ci pensa il 
duo arbitrale ad accendere ti
fosi e giocatori con numerosi 
svarioni. Ci casca come al so
lito Meneghin e al 5' del pri
mo tempo è già gravato di tre 
falli, di cui un tecnico assai 
discutibile. Nonostante i tre 
falli Dino riesce a disputare la 
sua buonissima partita men
tre crescono Morse e Menta

sti. Wansley tra i torinesi tie
ne in piedi la baracca, Sac
chetti gioca in modo scialbo e 
Brumatti per fortuna riesce a 
centrare bene da fuori. Anche 
perchè sotto i tabelloni è do
minio della Turisanda, con un 
gioco durissimo. La Grimaldi 
fortunatamente dispone di va
lidi tiratori. Ed é nel secondo 
tempo che emerge Manetta, 
un giovane che vedremo pre
sto in nazionale, uno che la 
palla per tirare sa andarsela a 
cercare (6 su 6 nella ripresa). 
Anche Brumatti e Fioretti se
gnano dalla distanza, mentre 
il passaggio dalla difesa 2-1-2 
alla 1-3-1 della Turisanda 

chiude ogni varco per i tagli. 
Morse e Mentasti sono co

munque irrefrenabili, e la in
genuità della difesa torinese 
sui playmakers avversari co
stano care anche perchè oltre 
ad avere notevole intuito nel 
costruire il gioco, Mentasti ha 
valide capacità, di tiro. È pro
prio l'uomo in più che può de
cidere una partita. Dopo il 
36-39del primo tempo, pun
teggio in parità fino a metà 
ripresa, poi lieve margine di 
vantaggio — 5 punti — per la 
Turisanda, che lo conserva fi
no all'ultimo. 

Mar io Amorese Bob Morse 

I bolognesi rimediano nel finale (91-86) 

>ne sempre in «momento no» 
fatica a superare il Banco Roma 

SINUDYNE: Caglieris 8, Valenti 3, Canta
mel i , Martini 2, VHIalta 17, Marquinho 18, 
Generali 10, Porto, Me Millian 20, Bonami-
CQ 13. -

BANCO ROMA: Paplrto, Rossetti, Serraggi 4, 
Davis 14, Arte, Polesello 6, Tornassi 17, Bi
ni, Hicks 29, Castellano 16. 

ARBITRI: Ranieri e Guglielmo. 
: Dalla nostra redazione > 

BOLOGNA — La Sinudyne vince (a fatica) 
fra fischi di settemila persone deluse. Anche il 
modesto Banco Roma ha detto che questo è 
decisamente un momento storto per i campioni 
che hanno sì rimediato il successo finale del 

. match (91 a 86) ma hanno confermato di esse
re fuon condizione. E questo capita a jjochi 
giorni dall'inizio del girone finale di «Coppa 
dei campioni». Giovedì, infatti la formazione 
bolognese sarà a Mosca contro l'Armata Ros
sa e sé quella con il Banco Roma doveva essere 
la verifica di una condizione, beh c'è da met
tersi le mani nei capelli. 

Si può sperare nell'orgoglio, visto che dopo 
tutto il complesso felsineo è pur fatto di nazio

nali (Villalta, Caglieris, Generali, Bonamico e 
di elementi come Me Millian e Marquinho) e 
quindi non manca esperienza é mestiere. Certo 
però che dura da troppo tempo il «momento 
no». Anche contro i romani la Sinudyne si è 
trovata subito sotto (9 a 0 dopo 2'30") e al 12' 
34 a 18 per gli ospiti. Impressionante l'ineffi
cacia nei tiro di villalta (2 su 9 nella prima 
parte) la lentezza di Maròuinho nei rimbalzi 
tanto che oltre a Davis e Hichs pure quel bas
sotto ma vispo Tornassi riusciva a farsi notare 
sotto tabellone. Primo tempo 42 a 39 per il 
Banco che non mollava neppure nella ripresa 
visto che di fronte c'era una Sinudyne fanta
sma. A metà tempo 62 pari, dòpo che al 3* Me 
Millian aveva portato sul 47 a 46 i SUOL Poi era 
il Banco Roma a portarsi avanti do sei lun
ghezze. A tre minuti dalla conclusione ancora 
gli ospiti in vantaggio 82 a 78. Trovava un po' 
la misura nel tiro Villalta che consentiva il 
recupero alla Sinudyne; nel finale i romani 
perdevano per falli prima Davis poi Hicks e 
così i campioni riuscivano a rimediare una fa
ticosissima vittoria. 

f.v. 

Risultati e classifiche 
A/1: Siaédyne-Bancoronia 91-86; Squibb-IeB 
103-83; Recoaro-AatoBÙii 77-62; Tarisanda-
*Grianddi 87-80; Scavoiiai-PiBri l*ox 
111-101; Billy-FerrareUe 75-70; Hntiingbam-
Tai Ginseng 86-74. : 
CLASSIFICA A/1: Torisaada p. 28; BUIy 22; 
Grimaldi, Staadyae, Sqaibb e Scantini 20; 
Pinti Inox, Ferrarelle e Recoaro 12; IeB, Anto
nini, Baacoroma e Harnagkam 10; Tai Gin-

4. \ 

A/2: Soperga-Acana Fabia 84-79; Latte Ma-
tese-Carrera 97-90; Hoaky Jeans-Liberti 
72-69; Brkidisi-Magnaayae 99-89; Mecap-Sa-
cramoni 91-90; Stera-*EMorado 78-71; Tro-
pk-*Roarigo 91-77. 
CLASSIFICA A/2: Carrera ». 24; Brindisi 22; 
Snpcrga 20; Liberti e Hoaky Jeans 18; EMora-
éo e Latte Malese 16; Sacrantora e Tropèe 14; 
Acqua Fabia 12; Magaaayne e Mecap 10; Ro
drigo e Stero 8. 

respira a pieni 
La pastiglia balsamica che raccoglie in sé l'efficace armonia 

di tre sostanze da sempre presenti in natura. 

voce 
il MENTOLO 

estratto naturale deH'otk) essenziale 
di menta piperita, assicura una decisa 

sensazione di freschezza, 
di immediata percezione. 

per una voce lìmpida 
e chiara. 

• ^ 

dotata di proprietà 
addolcenti ed aromatiche, 

eccellente per una gola soave. 

Panati éan 

peri fumatori. 
Da sempre, 8 rimed» < 
per i fastidi della gota. 

Si 

http://Salvemini.il
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ROMA — Il sole e arrivato, 
ma con alcune ore di ritardo. 
Alle 9.30 di ieri, in piazza 
del Colosseo, al raduno del 
«Corri per la vita» organiz
zato dalla FIDAL in favore 
dei terremotati, il cielo era 
plumbeo e la pioggia andava 
e veniva con monotona conti
nuità. La gente c'era, ma — 
inutile nasconderlo — una 
giornata di sole avrebbe ga
rantito sicuramente un mag
gior successo (è un maggior 
incasso) alla manifestazione. 

Verso le 10, quando arriva 
l'attesissimo Pietro Mennea, 
ci sono sul piazzale un paio 
di migliaia di persone, la 
grandissima parte in tuta. Il 
sindaco di Roma, il compa
gno Luigi Petroselli, e già ve
nuto a porgere il saluto della 
città (alle 10 lo attendeva la 
manifestazione al
l'* Adriano*). In quello stesso 
momento a S. Basilio, il 
quartiere-dormitorio che 
sorge sulla via Tiburtina alle 
porte di Roma, sta partendo 
una gara di «Corri per il ver
de», la manifestazione ama
toriale da anni organizzata 
dalTUISP romano: per moti
vi tecnici non è stato possibi
le spostarla di data o di luo
go, ma l'UISP ha deciso di 
trasformarla a sua volta in 
una manifestazione pro-ter
remotati, aderendo così i-
dealmente all'iniziativa della 
FIDAL. 

Intorno a Mennea si for
ma subito una folla di cac
ciatori di autografi: stavolta 
le firme il velocista deve ap
porto sui numeri di gara (sa
ranno la prova per ognuno di 
aver partecipato a una gara 
insieme all'uomo più veloce 
del mondo). Il presidente 
Nebfolo sfida la pioggia a te
sta nuda, pavoneggiandosi in 
una fiammante tuta marcata 
Italia e — come sempre — 
coccola il suo campione. Poi, 
piuttosto in incognita, arriva 
il ministro del Turismo e del
lo Spettacolo, Signorello, e il 
presidente della FIDAL pas
sa a fare gli onori di casa all' 

Roma: disturbata dalla pioggia la gara «Corri per la vita» 
* ' • ' ' • - . 

Con Mennea e i Damilano 
è arrivato anche Bordoni 

Il saluto del sindaco Petroselli - Presenti il ministro dello spettacolo e il presidente 
della Fidai Nebiolo - Senza il maltempo il pubblico sarebbe stato certo più numeroso 

ROMA — Mennea. il presidente della FIDAL Nebiolo, Maurizio Damilano e l'attore Qiuliano Gemma alla partenza dalla prova 
non competitiva a favore del terremotati del Sud. 

uomo politico. Il ministro ha 
parole di lode per tutte le nu
merose iniziative di solida
rietà assunte in queste setti
mane dal mondo dello sport 

Gran folla sempre intorno 
a Mennea, ma in piazza del 
Colosseo ci sono altri cam-

Sioni. C'è la medaglia d'oro 
i Mosca (20 km di marcia) 

Maurizio Da Milano, come 
sempre silenzioso e timidissi
mo, il suo gemello Giorgio 
(giunto sesto a Mosca): i 
marciatori sono in gran nu
mero e il loro allenatore, 
Corsaro, ostenta il numero 

di gara sul «Jet del suo seris
simo completo grigio. Ac
canto a lui c'è, in tenuta di 
gara, il 54enne Pino Dordo-
ni, medaglia d'oro della 50 
km di marcia alle Olimpiadi 
di Elsinki del '52. Aveva un 
impegno a Peschiera ma non 
se l'è sentita di rinunciare a 
questa «non competitiva» ro
mana. «Anche se non mi fos
si già trovato ad Ostia (con i 
marciatori di cui è allenato
re, ndr) sarei venuto appo-
sta». È un po' preoccupato 
per l'accumulo di grasso ai 
fianchi: «St corre poco—la

menta — e per di più un o-
limpionico lo invitano a 
27.000 cene al mese...». 

Che effetto fa vedere tanta 
popolarità dell'atletica a uno 
come lei che ha gareggiato in 
altre epoche? «Guardi che 
quando gareggiavo io (fino 
al '61) la marcia era popola' 
rissima. Ricordo che al Giro 
di Roma non si riusciva a 
passare per la folla assiepa
ta lungo II percorso. Oggi glt 
atleti sono più noti perchè 
c'è la TV. ma la marcia, for

se, in popolarità ha perso 
qualcosa». All'epoca vostra 
niente RAI? «Ce n'era po
china. Io comunque sono 
comparso In TV per anni 

Suast tutti I giorni. Si ricor-
a quel cronometro nella si

gla di Telesportf Dentro ti 
cronometro c'erano te im
magini di me che marciavo». 

Viene data la partenza e ci 
si ritrova dopo mezz'ora in 
piazza S. Pietro, che già co
mincia a riempirsi di pelle
grini per la consueta benedi
zione papale. 

Arriva Mennea un po' 

stravolto (non si allena mol
to in questo periodo); arriva
no i Damilano, che con l'al
tro marciatore Grecucci 
hanno compiuto 11 percorso 
con la loro consueta andatu
ra (qualcuno ha provato a 
stargli dietro di corsa e ha 
scoperto Quanto «filano» 
questi marciatori). Maurizio 
ammette ohe 1 giudici olim
pici l'avrebbero forse squa
lificato ai passaggi sul mar
ciapiedi. 

Arriva l'attore Giuliano 
Gemma: «Io corro sempre 
— racconta —, ma stamat
tina con questo tempo me ne 
sarei rimasto a letto se que
sta gara non avesse avuto un 
senso tanto particolare». 

Si scambiano i saluti, gli 
arrivederci: un po' in fretta 
perchè la pioggia sta aumen
tando (dopo una mezz'ora, i« 
ronia della sorte, il cielo sarà 
perfettamente terso). Men
nea si allontana verso il por
tico col solito codazzo di ra
gazzini e appassionati. Un 
anziano signore si arrabbia: 
«Guarda un po'... Tutti die
tro a Mennea e nessuno st 
accorge di un grande cam
pione del passato come Bor
doni». 

Lei se lo ricorda?, chiedia
mo. «Come noi Lo vidi all' 
Olimpico in una delle ultime 
gare. C'era già Pamlch che 
andava forte, ma lui gli resi
stette finché dovette mollare 
per una di quelle sue crisi di 
fegato». Povero Dordoni, 
pensiamo, soffre di fegato e 
ha 27.000 cene ogni settima
na. 

A Roma finisce così, con 
un po' di rimpianto per que
sto benedetto sole arrivato in 
ritardo. Speriamo che altro
ve sia stato puntuale, che lo 
sia nelle città dove si corre 
oggi e dove si correrà dome
nica prossima. Saranno nuo
ve occasioni offerte a tanti 
sportivi per portare il loro 
mattone alla ricostruzione. 

Fabio De Felici 

Un disco d'amore, amore par la vita. 

MILANO — Si corre per il Sud? Alle due torri del Loren
teggio, all'estrema periferia della città, sulla strada che 
porta a Vigevano, alle 9.30 ci sono solo due vigili infreddoli
ti. Soffia un vento gelido. Il cielo è spezzato da raffiche che 
fanno a brandelli grossi nuvoloni neri. Di tanto in tanto dalla 
massa grigia che minacciosa avanza all'orizzonte st affaccia 
il sole. Sciabolate di luce illuminano un paesaggio desolato. 
Qui doveva esserci uno dei sei concentramenti per la grande 
marcia organizzata dalla FIDAL (Federazione italiana di 
atletica leggera) a favore dei terremotati. 

La grande Milano è per tre quarti — almeno per tre quarti 
— abitata da meridionali. Le due torri del Lorenteggio se
gnano il confine con il vicino comune di Conico, divenuto 
unapopolosa cittadina di circa centomila anime proprio per 
Vafflusso continuo di gente dal Sud. Allora? domando ai 
due vigili «Per adesso i soli corridori presenti siamo noi». 

Come mai? Questa è una città che non ha mai detto di no. 
Ha. come si dice, il cuore in mano e la lacrima facile. Al 
dolore non è indifferente. Gli elenchi delle sottoscrizioni 
pubblicati del giornali; le iniziative prese sin dalle prime ore 
immediatamente dopo ti terremoto, la commozione vivissi
ma manifestata lo provano. Piuttosto forse la grande metro
poli industriale, la capitale dei traffici, il cervello più orga
nizzato e robusto d'Italia non crede alle «corse» come occa
sione per mobilitare la gente? Non si può affermare perento
riamente. 

La «Stramilano». che si. corre ogni anno, coinvolge diret
tamente o no almeno mezza popolazione. Ma nella «Strami
lano» si corre per correre. Questa volta invece per una testi
monianza di significato diverso. 

Per questo allora f altra Italia, quella della gente comune, 
degli operai, degli impiegati, degli insegnanti, dei tecnici, 
non deve scendere in piazza neppure per una corsa? La stam
pa milanese d'informazione, dì solito così sollecita quando 
si tratta di correre per correre, tace. Tacciono la radio e la 

Perché a Milano 
l'altra Italia 

è rimasta seduta 
Stampa e TV non hanno contribuito al 
successo della marcia per i terremotati 

televisone. La gente, dunque, deve solo pagare in silenzio, 
lasciando all'Italia ufficiale,!'Italia che conta ti compito di 
esprimere t propri sentimenti oltre che di decidere? 

Il freddo pungente stimola pensieri amari. Non st corre a 
Milano per il Sud? Dal grande viale che porta a Vigevano st 
affaccia la testa di un corteo. Uomini, donne, ragazzini In 
tuta si stanno dirigendo verso il luogo del concentramento. 
Saranno forse duecento. Battono t piedi per scaldarsi. Le 
facce sono livide. «Andiamo» dice un giovane che deve essere 
l'organizzatore. E tutti si mettono In marcia. Dalie Torri dt 
Lorenteggio all'Arena Civica dove i stato stabilito ti tra
guardo et saranno dieci chilometri. Ci da attraversare un 
pezzo dt città che di solito brulica di traffico. Ma è domeni
ca. Fa freddo. Ed è ancora presto per molti che approfittano 
della festaper dormire qualche ora di più. Il corteo si muove 
spedito. Chi è per la strada, un po' stupito, domanda,cbc 
cosa è. «E' per II Sud» risponde un bambino dt forse sei anni 

che cammina tenendo per mano ti padre. Davanti alla porta 
principale dell'Arena, ti vècchio stadio mitaneseuttltzzato 
adesso per l grandi Incontri dt atletica, tutto i pronto per 
l'arrivo. Ci sono t box riservati ai partecipanti; il tavolo per 
la distribuitone di tè bollente; t giudici che consegnano as
sieme ad un attestato dt partecipazione un volantino della 
FIDAL nazionale sulla «giornata a favore delle popolazioni 
colpite dal terremoto del 23 novembre 1980». 

L'atletica — dice il volantino — è vicina alle popolazioni 
colpite. Non è una espressione dt maniera. Arriva un gruppo 
da piazza Ovidio. In testa ci sono alcune ragazze che tengono 
un cartello scritto a mano, «Con l terremotati» dice il cartel
lo. GII arrivi st susseguono a distanza di minuti, Qualcuno, 
che è partito da più lontano, arriva con un ritardo ai mezz'o
ra. Uno di questi si fa sentire già a cento metri dal traguar
do. «Marciamo uniti per t terremotati» gridano alcuni gio
vani. Si applaude. 

Ogni gruppo consegna una busta: ci sono le offerte raccol
te. Finiscono in grandi scatoloni, A mezzogiorno la corsa si 
conclude. Come * andata? «Alcune migliaia dt milanesi han
no accolto il nostro Imito. Abbiamo fitto quello che abbia-
mopotuto. Il tempo a disposizione era poco. La stampa non 
ci ha aiutato. Peccato. Anche perché la Giunta st e fatta 
invece in quattro, Milano, comunque, et ha visti». E" ti giudi
zio sintetico di Bruno Mario, presidente della FIDAL lom
barda. 

Secondo tut non i andata male ma poteva andare benissi
mo. Di sicuro si è pena un'occasione per una grande manife
stazione popolare di solidarietà, di impegno, di testimonian
za unitaria. Molti evidentemente preferiscono che taltra 
Italia — quella che fatica, che soffre e che paga — resti in 
queste occasioni seduti iuta. 

O.p. 

Nel torneo Ponte 

Decidono i rigori 
Perugia-CSKA 6-4 
Una partita piacevole sotto pioggia e neve 

MARCATORI: ZaVavkov ( Q 
al 32% Batti (P) al 9* st, De 
Rosa (P) al 30*. Rrikor ( Q 
al 3 9 \ Calci di rigore: 
Zafravkov parato. De Resa 

, YHev parato, Tac-
rnarcer. Pia, nUasv* 

v.Defeasssrosegsttti. 
PERUGIA: Maocssi; Ts 

Dal Fiaame (dal 35 st Ldyk 
(dal 35 st Garetti), 

>(éal23TstDe 
Rasa), Di Gcsasara, Forts-
•ato. AHeatttere UHvieri. 

CSKA: Vaaswn Zaffe**, Y-
•ev; Vassflev, Ir s f a r i n i , 
Zdrevksv; Yaacccfccr (dal 
l o st nWSSJSSWVX KlSTSBSSV 
(dal 3 T st \mhkm\ Mar-

r, DisaHisav, Bassa*. Al-

ARBITRO: Mattai * Mace-

PERUGIA — Ci sono voluti i 
calci di rigore per permettere 
al Perugia di accedere alla fi
nalissima, che si giocherà 
questo pomeriggio all'Olim
pico, nel primo Torneo Ponte. 
2-2 al termine di 90' tirati tra 
due squadre che in un terreno 
impossibile hanno espresso 

Ragby 
serie «A» 

r, serie «A»: a T u lisi. 
14-4; a 

ia-7; 
• Frascati: Tattsassasfla-
MAA-MMee» 10-3; a Uvsr-

ìa-it; 

una gagliardia atletica di pri-
m'ordine e un gioco tutt'altro 
che spiacevole per i pochi inti
mi convenuti al Curi. Un suc
cesso che ha premiato il Peru
gia per la maggiore «tenuta», 
ma soprattutto per la maggio
re freddezza dagli undici me
tri negli attimi fatali 

La partita iniziava con un 
Perugia titubante che conce
deva forse troppo spazio ad 
avversari che hanno confer
mato anche ieri la fresca glo-. 
ria conquistata in Coppa 
Campioni. Le prime conclu
sioni erano dei bulgari: al ter
zo era Yliev a calciare da ven
ti metri e Mancini deviava in 
angolo. Stessa azione sette 
minuti dopo: questa volta era 
Kerimov a calciare ed il por
tiere perugino si ripeteva. So
lo al quarto d'ora il Perugia si 
faceva vivo in avanti. Ma il 
gol lo segnava U CSKA al 32': 
Yoncechcv riceveva in sospet
to fuori gioco e serviva Fac-
corrente Zdravkov che batte
va Mancini. Al 35' ed al 3T il 
Perugia andava vicino al pa
reggio: prima Valinov parava 
suBagni lanciato da Fortuna
to e poi lo stesso portiere ospi
te anticipava Da! Fiume. 

AI 9' del secondo tempo, 
con un Perugia finalmente 
aggressivo, il pareggio di But
ti che in corsa riceveva un 
cross di Casarsa deviato da 
Tacconi e segnava. Insisteva il 
Perugia con un Fortunato in 
gran vena. Un tiro dell'argen
tino si 23' sfiorava il palo, poi 
Bagni al 30* serviva Fortuna
to sulla sinistra. Dribbling a 
rientrare e assist per De Rosa 
che non sbagliava. Ma al 40* 
era Bdkov che azzeccava una 
punizione al limite e pareg
giava. Ai rigori Mancini com
piva due prodezze sui Uri di 
Zdravkov e di Yliev mentre i 
suoi compagni non sbagliava
no. Perugia in finale a caccia 
di questo trofeo. 

Stefano Dottori 

La Roma sconfigge il Trakja 3-0 

Due gol ripagano Frazzo 
della panchina di Atene 

MARCATORI: ari eX al 30' 
Prazzo; ad a.t. al 25* Praz» 
zoeal44'Aacck*ti. 

TRAKJA: Petebor; Mlaée-
aov, rViarosavj Brafsjbev (dal 
75* Makotev), Outrasov, 
Tener; KestsasaoT, Sfarrkov, 
MaaoloT (dal 75* Jarafcov), 
Zecadaaki, Pacev (dal 71* 
Baialo*). 

ROMA: 

BeacttJ), 
75* De NadaJ), 

ARBITRO: 

Di 
(dai 75* 

(dal 

ROMA — Le finaliste del 
«trofeo Pasta Ponte» di Peru
gia vedrà oggi di fronte Roma 
e Perugia: due squadre che 
hanno lo stesso sponsor, ap
punto la Pasta Ponte. I giallo-
rossi di Liedhotm hanno ac
quisito il diritto battendo, per 
3-0, i bulgari del Trakja. Per 
la Roma, si può affermare che 
si sia trattato di un buon alle
namento. I bulgari, che pure 
sono secondi in classifica die

tro proprio al CSKA, sconfit
to a Perugia ai rigori, hanno 
figurato meno del preventiva
to. La verità è che avevano 
anticipato l'incontro di cam
pionato a venerdì, e si erano 
sobbarcati un viaggio sner
vante, arrivando sabato in 
nottata. 

I giallorossi erano rimaneg
giati a causa degli infortuni di 
Romano e Turone, mentre 
Conti era a riposo avendo gio
cato l'incontro con la naziona
le in Grecia. Rientrava, inve
ce, Falcao che aveva disertato 
l'incontro di campionato con 
l'Udinese. Ebbene, proprio 
Falcao è stato il migliore in 
campo, seguito da Di Bartolo
mei e dalla giovane speranza 
Bonetti (19 anni). I mezzi ci 
sono, la sua grinta ma anche 
la sua calma in area sono am-
mirevoti. Appoggia anche at
tivamente l'azione di rilancio, 
svena bene di testa: insomma, 
lo stoppar del futuro. 

Ha aperto le segnature 
Pruzzo al 30* del primo tem
po, > su servizio di. Falcao. 

Chiaramente un Pruzzo che 
smaniava di far bene, costret
to com'è in panchina in azzur
ro. Mai gol sono venuti anche 
nella ripresa, a testimonianza 
di una supremazia pressoché 
totale (i romani hanno colpito 
due pali con Ancelotti). Al 
25' ha raddoppiato ancora 
Pruzzo (servizio di Scarnec-
chia), e al 44* ha chiuso il con
to Ancelotti su azione Scar-

I bulgari vantavano due na
zionali: Kostadinov e il capo
cannoniere del . campionato 
Slavkov, il quale parò si è li
mitato a battere soltanto da 
lontano. La squadra bulgara 
non amai riuscita a farsi peri
colosa. Un migliaio i corag
giosi sugU spaiti D presidente 
Viola spara che oggi siano pia 

alla finalissima. 
ipre alftOtimpioo» (ore 

14.30X a che verrà trasmessa 
anche in TV (Rete 1, dalle 
1S). Forse ci sarà anche Con
ti: è soltanto 
però, 

' CMuNono Antoojnofi 

Ippica: a Lanson il Premio d'Inverno 
Lanson ha fatto centro nel Premio d'Inver

no, ieri, a San Siro. I tre anni, avvantaggiati di 
trenta e di sessanta metri nei confronti dei 

auàttro anni e dei più anziani, erano i favoriti 
ella prova. Ma il più atteso della schiera dei 

giovani era Gnendcrò — a due sulle lavagne 
deibookmaker—con Zeba che aveva aperto a 
cinque contro uno ma poi, votato 
eccessivamente dai giocatoti, scendeva a sua 
volta a due. Degli inseguitori trovava sosteni
tori Crown's Pnde che era quotato tre contro 
uno. Corsa stringata con Fregoli in rottura 
poco dopo la partenza e subito tolto di mezzo 
dalla giuria. Al comando Lanson seguito da 
Zeba, poi Ghendero, Indal, Nanyuki, Tcx, 
Borgopoiin. 

Il primo chilometro veniva superato senza 
scosse e senza che nessuno si affacciasse alle 

costole di Lanson che guidava a aa ritmo di 1* 
e 21" scarso. Così al passssain davanti aDe 
tribune, il cavallino pilotato da Foatsaesi ap
pariva ben attestato allo staccato. All'inizio 
del secondo giro Lanson attengava razione e 
sulla retta di fronte, scomparso par errore Tex, 
si faceva avanti Crown's Pride per prendale 
parte alla fase decisiva. Sull'anima curva au
mentava ancora il ritmo Lanson e solo Zeba 
riusciva a tenere il contatto, mentre Ohendsrò 
e Crown's Pride sembravano fermi. Bellissimo 
lo spunto finale di Zeba che arrivava vk lassai 
mo a Lanson ma non in tempo per strappargli 
la vittoria. 

Le altre corsa sono state vfarte da Eretta (2* 
Caribi), Attman Ora (2* ArabeaooX Ovaio (2* 
RoccaveranaX Oudry (2* CaJoaftro), Befania 
d'Asolo (2* Stardrinram). 

con 

Fred Bongusto 
Adriano Celentano 

Drupi 
Pippo Franco 

EnzoJannacci 
NewTrolls 

MemoRemigi 
Rettore 

Dino Sarti 
Bobby Solo 

Ornella Vanoni 

Una iniziativa di grande valore sociale: un 
nuovo LP il cui ricavato netto è destinato aHa Ri
cerca sul Cancro. Perchè oggi il 30% circa dei 
malati guarisce. E la ricerca continua perchè le 
guarigioni aumentino. 

Acquistando e regalando questo disco si 
partecipa allo studio di nuove terapie e aHa in
stallazione di nuove apparecchiature, si con
tribuisce fattivamente alla ricerca. 

Un gesto d'amore, amore per la vita. 

Realizzato con la collaborazione della Dischi 
Ricordi e delle Edizioni Curci. 

Associazione Italiana per la Ricerca sul Cancro 
Via Durinì 5 - 20122 Milano - tei. 706.786 - c/c postale 307272 

Vacanze-neve 
in Trentino... 

• •• affascinaittG 
e Indiirrentìcabile. 

Per tutti: in sci o doposcì. 
Trentino-neve è: 60 stazioni invernali, oltre 580 Km. di piste, 

323 impianti di risalita, 17.893 esercizi alberghieri ed extraJberghieri 
per un totale di 173.000 posti-letto, una natura dìncomparabfle 

bellezza e un'accoglienza cordiale e "amica". 

PROVINCIA AUTONOMA 
«TRENTO 

Assessorato Turiamo 
Cso m Novmbre, 132-1 

36100 Trento - tal 960000 

Pur informazioni: 
MTLANO Piazza Diaz. 5 
teL (02) 807965 
ROMA Gateria Cobra». 7 
lei (06) 6794216 

TiQHlfcfto. QtG&fido bnatindd spettacolo. 

Ptànot 
da oggi andw in una veste nuova 
TASCABILE 
piccola corno un pacchetto 
dì sigarette 

• PRATICA 
per tenere in tasca solo le 
bustine che ti servono quo-
tiolanamente 

• IGIENICA 
aUnterno del pacchetto, le 
pastigle balsamiche sono 
confezionate in bustine da 4 
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Il più popolare sport presenta oggi segni di crisi non solo da noi 

D calcio alPestero? 
Va male, va proprio 
male, quasi dappertutto 

Se, avvilito dalla crisi del calcio nostrano, 
butti l'occhio al di là dei confini che cosa 
scopri? Vediamo. Il Torino va a Zurigo per 
affrontare il Grasshoper, squadra svizzera di 
buona levatura ma senza una grossa storia. 
Ci va per la coppa UEFA. Molti hanno visto 
il secondo tempo per televisione. La morale? 
Che gli elvetici forse sono meno bravi ma più 
robusti. Si battono con una tenacia che ai 
nostri manca quasi sempre. E infatti vincono 
per 2-1. 

Un incidente? No, il calcio estero di que
ste «prove» ce ne offre spesso. L'impressione 
generale che ne ricava lo sportivo è: «Sono 
professionisti più seri dei nostri». E* vero? 
Forse. Eppure il calcio risulta malato un po' 
dappertutto. Il quadro si presenta vario, con 

alti e bassi, ma non luminoso. Va giù, per 
esempio, l'Olanda ma va su il Belgio, Tiene il 
calcio della RDT ma non quello dell'URSS 
che pure ha goduto nel passato di un merita-
to prestigio. -

La sensazione generale che se ne ricava è 
di crisi, anche se il paesaggio (politico, socia
le, culturale) in cui questa crisi si manifesta 
è profondamente difforme. Ma dove stanno 
allora le ragioni di essa? Nella televisione 
che abitua al calcio dalla poltrona; nel divi
smo dei giocatori; nei prezzi alti delle parti
te; nel professionismo che trasforma un gio
co in un affare; nelle paghe spropositate? 
Eccovi alcune risposte. La nostra inchiesta 
continua. 

B.1. 

URSS: molti gol, ma gioco 
scadenteperillivellò 

mediocre degli allenatori 
Dai nostro corriapondente 

MOSCA — Tira aria di crisi anche 
per il calcio sovietico: su questo i pa
reti sono davvero unanimi. Dopo il 
punto alto del 1975, quando la Dina
mo di Kiev vinse la Coppa dei Cam
pioni, c'è stata una discesa costante 
del calcio sovietico nella scala dei va
lori europei e mondiali. Quest'anno 
ut Dinamo-Kiev, squadra che, per 
giudizio comune, mostra il «vero vol
to» del calcio sovietico, che negli ulti
mi quindici anni è stata otto volte 
campione delr URSS, cinque volte se-
conda,tre volte vincitrice della Coppa 
URSS, è stata eliminata al pruno 
turno di Coppa UEFA. 

Brutto segno che fa il paio conti 
piazzamento registrato alle Olimpia
di dalla nazionale: terza dietro Ceco
slovacchia e RDT, terza, si può dire, 
su tre candidate alla vittoria finale, 
come quattro anni prima a Montreal. 
Lobanovski. allenatore della «squa
dra regUut», non demorde. La sita tesi 
è che ufuturo del calcio sta nel vigore 
atletico e neltorganizzazioHe collet
tiva. Ma il gioco praticato dalla sua 
squadra, come si vede non molto pro
duttivo di risultati internazionali, 
non risulta bello a vedersi, monoto-
no\senza spunti originati. In questi 
ultimi anni è venuto fuori di prepo
tenza un altro team: lo Spartak-Mo-
sca, ripescato dalla vergogna della 
serie B nel 1977 dal «mago» Beskòv e 
condotto al titolo di campione dell' 

URSS in soli due anni. Beskov, che è 
anche commissario tecnico della Na
zionale — ha costruito una squadra, 
con giocatori quasi sconosciuti, che 
sembra trotter ego» della Dinamo
Kiev e che gioca un calcio estroso. 
originale, molto basato sutrtmprov-
visazione e ^inventiva dei singoli, con 
notevoli spunti di virtuosismo tecni
co. 

Ma, proprio al contrario della più 
titolata avversaria, lo Sportale-Mo
sca non brilla per potenza atletica e 
per tenuta corale. Il meglio — dicono 
gli espèrti—sarebbe una fusione del
le qualità migliori delle due forma
zioni con VeHminazione dei rispettivi 
difetti. Ma f impresa non è facile. 

Xh* panorama 
motto povero 

Il panorama è povero. Oltre queste 
due squadre, che comunque dirigono 
torchestra, qualche valore lo esprime 
lo ZenUh-Lentngrado (terza nel 
1980), la Dinamo-Tbilisi, lo Scha-
kUor-Donetsk e tArmata Rossa. Il 
resto è molto mediocre. Ma che c'è 
che mm va? Tutti rispondono la stessa 
cosa: numeuno allenatori e tecnici ai-
foltezza del tempi. La preparazione 
delle nuove leve è' insufficiente. Be
skov ha60 anni; rimangono poi Loba
novski (Dinamo-Kiev), Morozov (Ze

ni th), Akhalkadze (Dinamo-Tbilisi), 
Nikita Stmonian (Cernomoretz-O-
dessa). Il parco giocatori a disposi
zione di Beskov è molto ridotto. Ep
pure, nonostante questo, non si può 
parlare di una formazione della Na
zionale con connotati stabili e precisi. 
Si va avanti per tentativi e le prospet
tive non sono rosee: né per gli europei, 
neper la qualificazione per i mondia
li Eppure il calcio rimane, in URSS, 
lo sport di gran lunga più popolare. 
Più ancora dell'hockey su ghiaccio 
dove la squadra sovietica, campione 
del mondo, è in grado di dare ai suoi 
sostenitori soddisfazioni più consi
stenti. 

Il pubblico non abbandona gli sta
di, nonostante il fatto che assistere ad 
una partita In ottobre o in novembre 
costituisca un vero e proprio atto di 
coraggio.-
. Neppure l'ampio spazio che la tele
visione dedica al calcio scoraggia la 
gente dall'affrontare II gelo per vede
re dal vivo i suoi beniamini. Sarà for
se perchè, nonostane tutto, di gol se 
ne segnano tanti (quest'anno la media 
è stata di 2.5 a partita) e lo spettaco
lo, almeno sotto questo profilo, è as
sicurato. E non si deve trascurare ti 
fatto che il biglietto di ingresso allo 
stadio varia tra gli 80 kopechi e un 
rublo e 20 kopechi (in media poco più 
di mille lire al cambio ufficiale ma, 
confrontati gli stipendi sovietici con 
quelli italiani, si tratta in realtà di 

circa 3300 lire): Negli ultimi anni, 
poi. sii cominciato a giocare anche al 
coperto, su bellissimi campi di tartan 
dove la palla fila come un razzo, I 
giocatori adottano scarpette speciali 
senza tacchetti e l gol, per vederli be
ne bisogna aspettare la sera, alla mo
viola. . - ' . , ' 

La malattia 
dei pareggi 

Le tribune sono piccole e. Insuffi
cienti e la ressa del pubblico i enor
me. Anche il calcio sovietico aveva. 
come quello Italiano, la malattia del 
porcai- degli squallidi 0 a 0, Tre an
ni fa. dopo una lunga e accanita di
scussione, si è deciso di modificare ti 
regolamento Introducendo un •limite 
superiore di pareggi». Una squadra 
avanza di un punto fino al decimo 
pareggio, dolFundicesimo in poi il. 
pareggio conta zero punti per Im clas
sifica, proprio come una sconfitta e 
ben gli sta. Risultato? La misura ha 
favorito il rinascere dell'agonismo, 
hafatto salire la media del golsegna
ti e solo set squaa>e su diciatto haui%> 
superato il limite di 10 pareggi. Var
rebbe la pena M pensarci sopra anche 
da noi, .se non altro per far fette! gli 
appassionati del calcio-spettacolo. -

GtoefettoCMwa 

imi Mentre U 
olandese declina 
quello belga me 

un momento magico 

fMtò aiuta
re a Gomprcadere e quindi ad 
affrontare 
della crisi dei aoatrì stadi 

la Belgio l'entusiasmo cal-
è salito alle stelle 

iteaaaionafebctgaaift 
oaceTEa-

Ma un exploit di solito 
,a 

per tatto va 

D piccolo 
grurfe Belgio 

è stata 
Il fatto è 

bottata solo dalla 
La laccate vittoria coatro r o 

tilo ai belai u viaggio a Ma
drid. Natarabaeac tatto è re
lativo e 
fM stadi sì 
taaar coarto e dalle 
del Belgio (10 saìMoai di abi
tasti) e della capienza dagli 
stadi. Uaa partita tra dae 

e finita 0-0. MarUo di aaa 

cole mira soltanto al risaluto. 
la questa orgasnzzazionc te-
ashfflattsatistirB dove le di-
^ • • « « « « « « « ^ « « « « « « • « « « F — « ? « ' « • ^P-^«* » ^P* •«»-' v W 

di empia meati 
(anche se i 

le vette dei 
aoatri divi) si soao inseriti in 
gran nasnaro gii stimateti e in 
aafticoiaro gli olandesi la cai 

è parte 
squadre di provincia. La 

televisiva aDa af-
nagH stadi è netta-

infnriore a quella ha-
Nastaaa partita di 

viene trasmessa 
in diretta o ia differita; i riat
tanti (sarali o dal giorno suc-

" ti Kmhano ai gol e 
sotasneate le 

pia isnpottanti. 
I prezzi di afosaso agU stadi 

talatrvatneae al livello 
dei talari e al cotto detta vita, 

mediamente pia basai eoe in 
Italia. Si gioca ia parta al sa
bato in parte atta domenica a 

per giocare anche in nitri 

taao tempra pia frenatati le 
partite in nettarne. Vi tono 
stati periodi net anali ti è da-

Otaaréa: Mnétmo 
gli saettatori 

la Olanda, te deiaasoai se
guite alla grande OUada df 

fatto diradare te praseas* ta
gli spalti. I taooatti degli anni 

te 

venduto giocatori a tatto il 
mondo. Lo spettacolo e i f ". ••• -r 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — Qui nella Re-

fmbblica democratica tedesca 
o sport gode solitamente buo

na salute. Anche per il calcio 
parlare di crisi, del tipo che si 
avverte in quello italiano, è 
fuori di luogo. Negli stadi gli 
spettatori ci sono, gol ne ven
gono segnati, la violenza sui 
campi di gioco è pressoché 
sconosciuta, non si ritiene che 
ci siano problemi di modifiche 
nei regolamenti: il fuorigioco 
èra stato temporaneamente a-
bolito, a titolo sperimentale, 
nei campionati giovanili, ma 
il bilancio reti non risultava 
incrementato sicché si tornò 
ad introdurlo. 
. C'è piuttosto rammarico 

perché il rango di questo sport 
non raggiunge ancora il verti
ce mondiale, mantenendosi 
ad una classe media; tuttavia i 
più-recenti risultati ottenuti 
dalla nazionale fanno sperare 
in un, inserimento tra le mag
giori squadre europee. Un c-
biettivo non irraggiungibile. 
Nei sette incontri a7 quest'an
no, là nazionale ha riportato 
quattro vittorie e tre pareggi, 
con dieci gol segnati e quattro 
subiti. .". 

Nonostante il tempo ab
bondante chela TV riserva al
le trasmissioni di partite, il 
numero dei frequentatori di 
stadi non accenna a ridursi. In 

rcasi particolari può accadere 
che al calcio siano dedicate 
quattro-cinque ore, come nel
la giornata in cui giocò a Ma-
gdeburgo il Tonno per là 
Coppa UEFA, il 5 novembre 
scorso: oltre a questa partita 
verniero trasmetti anche oli 
incontri Bérlino-Ostrava (in 
diretta). Francoforte (Oder)-
Stoccarda e Dresda contro 
una squadra olandese. I venti
mila posti dello stadio di Ma-
gdeburgò dove giocava 0 To-

RDT: stadi pieni, 
prezzi contenuti, 

rino erano tutti occupati. 
Oli stadi dove si disputa il 

campionato delle 14 squadre 
della Oberltga sono di media 
capienza (fa eccezione quello 
di Uptia, con centomila po
sti), è anche in queste ultime 
settimane di autunno i tifosi 
intervengono nella misura 
consueta. Ecco là statistica 
pubblicata dai giornali sulla 
giornata di sabato 22 novem

bre: sette partite, con venti 
gol soltanto (scrivono così i 
giornali, soltanto, perché si 
tratta della pùnta minima, 
dopo un'altra giornata con di
ciannove); complessivamente 
nelle dodici giornate di cam
pionato fino a questa data di
sputate, le 14 squadre hanno 
segnato 288 reti (media 3,43 
a partita). In questa giornata 
gh : spettatori tono stati 

91.000, media 13.000 a sta
dia Delle 84 partite giocate, 
solo due si sono concluse con 
Io 0-0, mentre registra un re
cord (6-2) rincontro tra 1* 
Hansa Rostock contro lo 
Stani Riesa. 

Queste cifre qui sono consi
derate soddisfacenti. Il calcio 
è uno sport come un altro; i 
giocatori non sono idolatrati o 
non lo sono di più, poniamo, 
dei nuotatori o dei ginnasti. É 
certamente lo sport più popo
lare, gli iscritti alle società so
no 550.000, ma molto lontani 
dal milione e 200 mila olande
si o dai 4 milioni e mezzo dei 
tedeschi federali (la RDT 
conta 17 milioni di abitanti, 
l'Olanda 12 milioni e 60 mi
lioni la RFT). Ma netta RDT 
soltanto il gusto di questo 
sport può sollecitare a eserci
tarlo, non certo i compensi fa
volosi percepiti altrove dai 
giocatori, qui considerati 
scandalosi e comunque im
pensabili. 

I prezzi dei biglietti sono. 
molto contenuti. Per il cam
pionato della massima serie 
vanno da 2 marchi e mezzo a 
1,60; gli studenti pagano un 
marco e 10, circa 500 lire, e i 
ragazzi la meta. 

Parlare quindi di crisi del 
calcio, anche con i redattori 
sportivi dei giornali di Berli
no, è tema inattuale di discus
sione. Quelli di loro che mani-
festano una opinione su quan
to viene detto del calcio italia
no, trovano anche giustifi
cabile che il pubblico degli 
stadi vada scrinando: ha forse 
torto, osservano, chi decide di 
risparmiare una somma con
sistente, per una esibizione di 

rittura truccata, come e avve
nuto? 

In Australia il foot-ball è solo agli inizi 

canguri e slot-machine 
In una stagione guada

gnano Il corrispettivo del 
premio-partita ricevuto da 
un •azzurro» dopo II suc
cesso contro la Jugoslavia. 
Stiamo parlamlo dei gioca
tori della mmzlommit austra-

> in giro per il mommo per 
Im migliore 

wamymm^mm jmmmrm* a e v aatBBBBtAa nUj^npe>oa*^Rug> 

ar mondiali im Spagna. Il 
prima appuntamento uffi-

mtìva — età media 22 
— lo avrà nel mese di 

tra la Nuova Zelanda e a 
seguire Indonesia, Isole Fi
gi, Formosa. Ma im questo 
momento non ci interessa 
tanto quali risultati potran
no raggiungere I «canguri» 

mi 

su quali 
basi si regge e i 
magnano tt 

Un mulamatt •mmssmt» al 
Im un 

12-13 
La maggioramtm arriva m 
7-9 milioni. Il minimo è 6 
milioni m stagione. 
sei annifm lei 
t^ap esraa^ava e w Sra^sjavs'a^'s-se** mU^mrW 9 

dttzU di Monaco, Im 

ma i giocatori sono tutti se-
miprofessiomtstt: la maggio
ranza lavorano come com
messi nei grandi magazzini 
o fanno il rappresentante. 
Solo uno, della naelomale. 
Murray Barnes, un difenso
re. i studente universitario. 
SI allenano due ore al gior
no per quattro volte la setti
mana: dalle 18.30 mlle 
20.30. 

Come è organizzato il 
campionato? Futa alla scor-

ermno 14 le 
partecipanti alla 

A. Dot prossimo feb-
16. L'ultimo 

scudetto i stato vinto dal 
«Marconi» di Sydney che 
assieme alt API A (Associa
zione Polisportiva Italo-
Australia) è la più popolare 
fra i 300 mito Italiani resi
denti in Australia (13 milio
ni mH persone). L'unica per-

bella manciata di milioni 
ffO a stagione) i il CL delle 

ma s>^sas*aftaiu»u^ ar^mwwmm 

. no al giugno scorso ueltA-
pia giocava anche Rampan
ti. rattuale mezzala della 
Spai 

Come vivono le società? 

Dalle quote dei soci, dal ri

di prosa, film ecc.) 

In Australia a 
(inglesi. Jugoslavi, tedeschi) 
riceve mréimmtntt sui 20 
milioni mirammo. Fera im 

(l miliardo e mezzo alfon-

II mostro Bob Vieri, 
Prato, ex viola. 

Il tmnpiunato, invece, i 

nu9 nonostante cibi giocato
ri devono sottoporsi a nu
merosi sacrifìci; devono ri
manere fuori sede, ogni 15 
giorni, alammo tre giorni. Le 
distanze, data restenskme 
del paese (17 volte r Italia) 
sono ben diverse, si percor
rono, m aereo, dal 1500 ai 
2000 chilometri La deme-
mea il rientro avviene nelle 
ore piccole. 

Si gioca a Sydney, Met

eo. il cricket, il 
mei giro di poemi ausa* i Im 

di sormontare dtver-
tsMdUchyhm\SimiI 
che li campato o-

150 mila tire eia Federazio-

in 
mm 

Nel 
detrOcea-

13 milioni. È rimasto Fumi
co superstite: gioca mei 
«Marconi» il dub che conta 
ben 9000 sod e che vanta 
man solo uno chalet fra I più 
sforzati di Sydney mm an
che numerosi campi di ten
nis, bocciodromi (di cui 3 
coperti) e alcuni campi di 
•i^Vnv^Paàf «VvejBBBaiSj^ %^PWWw\^Tu*a^m»\ a g 

Newcmetle, 
e Perth. 

delk 16 partecipanti al 
wn9hammola 

loro sede o m Sydney o m 

sfere ad uno partito? Da um 
minimo di un dollaro e mez
zo a tre dollari (da 1500 a 3 
mila are). 
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